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Agli A mici,

a ques to fascicolo triplo , a conclusione dell 'annata XX\f-1973, ne seguirà 11// secondo con
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A margine ci fa obbligo U/Ia segnalazione. Il Rotar)' Club di Genova Centro, presiedut o dal­
l'illustre pro]. Eugenio Fuselli, nella ricorrenza del Cinquantesimo A nni versario di sua fonda­
zione ba volut o onorare col conferimento di U/Ia Afedaglia-ricordo alcuni genovesi cultori delle
arti e delle lett ere, e tra essi ba annoverato anche la nostra persona. Il naturale riserbo ci sugge­
riva di tacent e, ma perch é nella moti vazione si richiama espressamente la fonda zione e la dire­
zione del Bollettino Ligustico, è nostro do vere estendere agli Amici e Collaborator i il meri to
di /111 riconoscimento cbe tutti li compr ende e li sottintende.
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Bobbio nell'età colombaniana
No te eli toponomastica

Le ricerche linguistiche relativ e al territorio ueleiate-libarnese della professoressa
Petracco Sicardi della quale nei passati anni abbiamo pubblicato i primi tre saggi
in me rito (Boll. Lig. XVI-1963 XVIII-1965), banno avuto una eco ed un corol­
lario nel Convegno Internazionale Colombaniano di Bobbio del 1965, del quale
segnaliamo in altra parte del fascicolo il volume degli Atti , tes té pubblicato (v .
pago 76-77). Nel quale tuttavia, per un banale disguido , non trova posto la comuni­
cazione linguist ica in oggetto, d'altronde alquanto marginale rispetto ai temi pro­
pri del Convegno. Qu i inv ece essa si inserisce come felice corollario delle not e
precedenti, due delle quali int eressavano specificament e la toponomastica arcaica
del territorio bobbiese.

Le font i agiografìche e document arie non dicono molto sull' ambiente
umano di Bobbio all' epoca in cui vi giunse S. Colombano: una cappe lla
diruta, un torrente senza fren i, un pozzo di acqua salsa, il bosco che
forniva la materia prima per le costruzioni e l'alta pace del luogo, che
colpì e attirò il Santo sono elementi più negativi che positivi per rico­
struire l 'habitat precedente la fonda zione del cenobio .

Lo studio dei nomi di luogo può dirci molto di più : può confermare
da un lato l 'assenza di un centro abitato importante nella zona , prima
della .venuta dei monaci; può stabilire se l'aspetto selvaggio del luogo
era dovuto alla mancanza originaria di messa a coltura del terreno
o all'abbandono di una precedente occupazione umana; può dire quali
erano i nuclei abitati più vicini che furono poi attirati nell 'orbita del mo­
nastero e dai quali pro venne l'attuale popolazione di Bobbio.

Esaminiamo brevemente questi tre problemi, affacciando qualche ipo­
tesi e rimandando la soluzione definitiva ad uno studio completo della
toponomastica di Bobbio .

Esisteva un centro abitato importante nella zona di Bobbio alt'ar­
rivo di S. Colombano ?

Chi si accinge a studiare una zona dal punto di vista della toponoma­
stica, pro cede di solito ad un primo confro nto tra il territorio da studiare
e le unità terr itoriali più vicine. Per Bobbio è assai significativo un con­
fronto con Travo e Coli.

Nel territorio montano di Coli, dove l'intensità dei nomi di luogo
non è alta , si trova un numero notevole di toponimi per i quali si può
risalire con buona probabilità ad un'origine preromana (Coli e il suo
.derivato Curiasca, Peli , Metteglia, Gav i, Costa Bergaiasca, Piano di
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Levaio, Ozzola). A Bobbio , su circa 250 toponimi segnati sulla carta al
25 .000 dell'IGM nell 'ambito del territorio comunale, più di 150 sono
deriv ati da voci note di origine rom ana, una cinquantina derivano più o
meno sicuramente da nomi personali o da cognomi dei proprietari o dei
coltivatori , e solo 53 richiedono una particolare indagine linguistica per
risalire - attraverso l'evoluzione fonetica - alla forma primitiva del
toponimo; ma quelli di origine antica sono in numero molto più rist retto.
Tra questi i toponimi fondiari in -anum caratter istici della Tavola Ali­
mentare di Veleia, cioè di piena età romana, mancano quasi completa­
mente. Ne abbiamo solo due (fognano e Materano ) ( 1) contro una tren­
tina nel territorio di Travo, quasi tutt i chiarament e riconducibili a gen­
tilizi romani e talora riconoscibili nei [undi della Tavola di Veleia.

Tra i toponimi ant ichi della zona di Bobbio si trovano voci latine
come Decus (Dego) (2 ), preromane come Dinia (Pradegna) (3) e ibride,
di formazione poco chiara, che forse rispecchiano la con taminazione tra
latino e parlat e preromane che sarà certamente avvenuta durante il pro ­
cesso di romanizzazione . Considererei di quest'ult imo tipo , oltre a Penice
("'Pennicis) (4) e a Dorbida ( ~' Durbula), il nome stesso di Bobbio

( 1) Non credo che Balzago sia un toponimo fond iario in -acunt (questo tipo di toponimi fon­
diari è altrettanto antico che quello in -anulIl), perché la pronunzia dialetta le, balsdg, con
l'accento sull'u ltima sillaba , per met te altre ttanto bene di risalire ad un "balteaticum, deri­
vato da lat. balteus (da cui vengon o anche le voci italiane balzo e balza e la voce ligure
b àusu - roccia ») mediante il suffisso - àtiko-, che è proprio del latino imperia le e volgare
(cfr. sil vaticus da si/v a, it . selvàtico e selvaggio ).

(2) La voce latina decus (abbreviazione di decussis att estata dal II secolo) indicava il numero
X che veniva segnato sugli alberi che costituivano un confine. È conservato nel prov o
ant. dee « confine", nel veronese ant . degum i terminum siue degum , a. 1313) e in vari topo­
nimi della Liguria (Dego presso Savona ) o al confine tra Piemonte e Lombardia (Dego in
val Staffora ), tra Ligur ia ed Emilia (Dego presso S. Stefano d 'Avete ). Per tutt a la que ­
stione si vedano i lavori 'di G .D . SER RA : Il topo nimo Dego e la continuità nell'Ita lia
sup eriore della voce latina decus, in Riv ista di Studi Liguri , XVII (1951), pp . 11 sgg.;
Postilla all'articolo SII « Il toponimo Dego » ibidem, pp . 41-42, e i miei T oponi mi \felciati ,
II , in Boll ettino Ligust ico, XVII, 1965, pp . 3 sgg.

(3 ) Un tema "dinyo-f a-, appar tene nte ad una lingua prelat ina dell' I talia sett entrionale (ligure
o celtico), è ben attes tato dalle fonti ant iche. Abbiamo Dinia, oppidum della Ga llia
Narbonese (Plinio, nb , III , 37), poi ciuitas Diniensium dopo Diocleziano (Not . Gall.,
XVII , 3), oggi Digne (Basses Alpes). Nella Tavola di Veleia compare Dinium (saltus
praediaqu e Di nium, CI L XI 1147, VI , 68), di ubicazione incert a, perché non si fa men­
zione del pago a cui appa rteneva. Allo stesso tema si riconduce infine l'etni co degli Ecdinii,
menzionato tra i popo li Alpini nell'i scrizione del trof eo di Augusto alla Turbia (C I L V
7817,38), in quella dell'arco di Susa (CIL V 7231) e da Plinio inb. III , 137). Cfr. P\VRE,
s. vv. Dinia, Ecdinii . Pr adegna è att estato nel VII secolo, in un dipl oma di Adaloaldo,
come Pet ra de Digna (Codice diplomatico del monastero di San Colombano di Bobbio,
ed . da C. CIPO LLA e G . BUZZI, Roma , 1918, voI. I , p. 96).

(4) Attualment e il toponimo ha una dopp ia forma dialett ale : a Bobbio e a Coli si dice pén's
(con la prima e chiusa, la seconda indistinta e la vocale finale caduta) ; a Ceci, fraz. di
Bobbio situa ta a sud ovest del Penice, si dice p énze (p rima e chiusa, cadu ta della vocale
poston ica, s sonora nella sillaba finale). At traverso queste forme (la pr ima di tipo emi­
liano, la second a di tipo piuttosto ligur e) e attraverso le attes tazioni storic he (alpe cella
qu ae apellatur Pennice nel diploma di Ada loaldo del 622, v. sopra, n. 3) si risale ad una
forma " pennicis, da considera re pro bab ilmente come un ablat ivo plura le di un tema in
-o, con valore locativo (per la frequen za di ques te forme nei toponimi che risalgono all'età
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( '" Bouium ) (5) . Si tratta , per quanto riguarda le voci di cui si può rico­
struire con una certa probabilità il significato , di toponimi che hanno rap­
porto con la forma del terreno, lo sfruttamento pastorale, i confini .

Caratteristica è la posizione di questi toponimi antichi nel territorio
di Bobbio: sono quasi tutti periferici e si infittiscono particolarmente
verso il confine settentrionale , lasciando una zona vuota proprio nella
piana presso il Trebbia e sulle dolci pendici che in sponda sinistra del
fiume digradano dal Penice, proprio dove si esplicò nei primi tempi l 'at­
tività colonizzatrice dei monaci.

Il vuoto nella zona di Bobbio si deve a un incolto primitivo o all'ab­
bandono dell 'attività agricola per effetto della decadenza economica e
demografica alla fine dell' Impero Romano?

Per quanto riguarda la zona bassa e le pendici fino all'a ltezza di 500
metri, è probabile che si tra ttasse di incolto originario : l 'identificazione
dell'Appenninus Areliascus et Caudalascus della Tavo la di Vele ia con
il territorio a sfruttamento pastorale e forestale che stava tra Areglia e
Coli, porta a vedere ques to Appenninus proprio nella zona ove poi sorse
la città di Bobbio, ubertosa e ricca di acque fluviali. Parlerei piuttosto

romana tard a, cfr. G . D. SERRA, Contributo toponomastico alla teoria della continuità nel
ll'ledioevo delle comu nità rurali rom ane e prer omane dell 'I talia sup eriore, Cluj, 1931, spe­
cialmente pp . 92 sgg.). I n " pennicus (aggettivo prima, attributo di un nome come locus,
poi sostantivo ) si ri trova la radice pre romana (ligure e celtica ) " penn-, che abb iamo in
Appenninus iiure Appenn ini Areliasci et Caudalasci, nella Tavo la di Veleia, cit., V, 20 ;
montem apen inum quei uocatu r Boplo, nella Tavo la di Polcevera CIL V 7749, 18) e nei
toponimi celtici come Pennolucos t Ltin. Anton. 351, 7) e Pennocrusium t Ltin . Anton. 470 ,
1), cfr. P\V RE, s. vv. La radice " penn- è unita al suffisso -iko - (con i breve ) che era
cert amente usato nel latin o parlato , cfr. imbri cus, amnicus, [amiliaricus, dominicus, patri­
cus ecc. (LEUMANN - HOFMANN - SZANTYR, Lateiniscbe Grammatik, V ediz., Monaco, 1963,
voI. I, p. 229). Dorbida è il nome di un torrentello, che scend e tra S. Mari a e Vaccarezza
e confluisce nel Trebbia a nord di Bobbio . Qu esto idronimo (attestato come Durbula nel
X secolo) conserva la voce celtica " dubro- « acqu a " , cfr. i miei T oponimi veleia ti, III,
in Bollettino ligustico XVII , 1965, p . 16.

(5 ) L'attestazione più anti ca del nome di Bobb io è cont enuta nel diploma di Agilulfo del 613
circa (Cod. diplom o di Bobb io, cit ., I , p. 89 ): Bobio. Qu esta forma è confermata dalla
Vita di S. Colomb ano (nella recentissima edizione di M. TOSI, E . CREMONA e M. PARAMI·
DANI, Piacenza, 1965, condot ta sul codice di Met z). La pronunzia at tuale è Bobi (con o
non molto chiuso). Le forme an tiche escludono - a mio parere - che nella parte finale
del toponimo si possa risalire al suffisso latino -bulo- (cfr. LEUMANN - HOFMANN - SZANTYR,
cit ., I , p. 218: conciliabulum, latibulum, uenabulum ecc.), perché nel VII secolo il suf­
fisso -bulo - si presen terebbe ancora sotto la forma -blo : cfr. Debla, Sablonaria, Stabia Mar­
cucci (VI II secolo, in Codice diplomatico longobardo, a cura di L. SCHIAPARELLI , Roma,
1929, doce. 118, 228, 46). Proporrei invece di postulare una forma "bouium, tenendo conto
di que lla tendenza a passare da u semivocale latina, attraverso una fricat iva bilabiale, alla
fricativa labiodentale v, e infine all'occlusiva b. Questa tendenza si manifesta anche nella
zona di Bobb io, p. es. nel top . Nibbiano (da Naeuianus ) ed è sicuramente attestata per
l'età longobarda dalle grafie Flabiana, Nobule (Cod. dipl omo lon gobardo , cit ., docc. 127,
204 ). Un top . Bouium d 'età romana è citato nell 'Itinerario Antoniniano (469, 4) per la
Britannia; terrei pr esenti anche i toponimi italici del tipo Bouianu m (Bov ianum uetu s e
Bouianu m Llndecimanorum nel Sann io) e il toponimo latino Bouillae (nel Lazio, sulla via
Appia ), cfr. P\VRE, S. VV.
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di abbandono per alcune zone più alt e della conca di Bobbio : i toponimi
Pegni , Ceci, Venni possono essere antichi (6) ed essersi conservati sino a
noi , perché erano legati a nuclei abitati ; ma qu esti nuclei , nei più antichi
inventari dei beni dell 'Abbazia , hanno già minore importanza degli ora­
cula di S. Maria, S. Salvatore , S. Martino e S. Ambrogio e della vacca­
ritia (top . Vaccarezza), i quali sono eviden temente i nuovi nuclei abitati,
sorti per impulso della colonizzazion e monastica . L 'abbandono e la deca­
denza di queste sedi più antiche probabilmente era già in corso all 'arrivo
dei monaci e può esser stato affrettato dall'attrazione prodotta dai nuclei
abitati nuovi .

Quali erano i centri abitati più vicini a Bobbio all'arrivo dei monaci?

Sulla zona occidentale non posso finora dir nulla, perché non ho
ancora esplorato la top onomasti ca di qu este zone, ma a sud-est e a nord
si intravvedon o chiaramente du e enti tà amminis trative di origine prero­
mana, " A relia e "Caudali (ora Areglia e Coli), che avevano mantenuto
un a certa autonomia anche in epoca romana (7), come attes ta la Tavola
veleiate e in cui la con tinui tà dell 'abi tato è dimostrata dall 'esistenza a
Coli della pieve e ad Areglia di una curtis importan te alla fine del IX
secolo (8 ).

A mezzogiorno di Coli anche le tr acce toponomastiche di un habitat
agricolo stabile romano o preromano diventano estremamente scarse .
Sospetto che tra Corte Brugnatella e Cornaro, in una zona relativamente
stretta , si possa rintracciare qualche indizio di una presenza romana tar­
dissima o bizantina (forse del limes? ). A questo strato toponomastico
(che dappertutto risulta difficilmente ricostruibile ) ricondurrei il top .
Telecchio (se fosse una forma alterata - "teliculum - di teloneum, il
termine greco, passato nel latino tardo e medioevale, che indicava il
posto di riscossione delle gabelle ) e l'uso del suffisso -ano- con funz ione
semplicemente derivat iva, aggettivale, nei toponimi Carana (probabil ­
mente ,',petra caranai, Artana , Casellane e, forse, Faraneto (t utti ne lla

(6) Ceci e Venn i sono citati nelle du e prime adbreuiationes dei beni del mona stero , del I X
secolo (Cod . diplom , di Bobbio, cit ., I , pp . 196 e 197 ): in V enni , in Ze ute o Ze uze. La
pronunzia attuale di Ceci è Sesi (con i finale indistinta e piuttosto aperta ). Pegni è atte­
stato nel XII secolo : braydant in Pegni (Cod. diplom. di Bobbio, cir., II , p . 37, a. 1142).
Sta a favore dell'origine an tica di questi top onimi sia la forma (anch 'essi sono probabil­
mente, come Pénice, antic hi ablati vi plurali) , sia la mancanza di un'e timologia roman za
attendibile.

(7) Ad "Arelia e "Caudali appartene va, nel II secolo d.C. , YAp penninus Areliascus et Cauda­
lascus , citato nella Tavola Veleiate, giacché nella denunzia di ben i fatt a da Antonio Prisco
(che gode di un diritto sull 'Appenninu s ) compare tra gli adfines anche il populus (Tavola
di Ve leia, cit., V, 24 ). Per maggiori pa rti colari , cfr. i miei T oponimi V eleiati , I , in Bollet ­
tino Li gust ico, XVI , 1964, pp. 3 sgg.

(8) Un plac ito dell '898 è appu nto tenuto dall 'abate di Mezzano (a cui spettava in quell' epoca
la giuris dizio ne anche sul ter ritorio di Areglia) in curte Arella. Il document o, inedito, è
conserva to nell'Arc hivio Capitol are di Piacenza, fond o Donazioni diverse, doc. 25.
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car ta IGM, f. 71 II SE ). Ma l 'elemen to più significativo della [acies
toponomastica an tica di questo retro terra montano di Bobbio e di Coli
(Val Trebbia fino alla confluenza con l'Aveto e bassa Val d'Aveto ) è
costituito dal singolare grado di conservazione della terminologia romana
del confine: Confiente = ad confluentem; Ruffinale = rivus finalis;
monte Dego = decus; Vico Mezzano (9). Perciò questo territorio si con ­
figura proprio come territorium medianum, tra la Padana e la Liguria nel
senso della latitudine, tra i municipi di Lib arna e Veleia nel senso della
longitudine.

A un vuoto dell 'habitat agricolo antico nella montagna a sud di Bob ­
bio, alla conservazione e cont inu ità degli abitati indigeni preromani
intorno alla conca , do ve sorse il monastero , si oppongono, sulla sponda
destr a del T rebbia di fronte a Bobbio, i due isolati [undi romani: Fognano
('" [undus Fauonian us) (lO) e Matera no ('"[undus Mattienianus) (11) . Se
questi fondi non sono cita ti nella Ta vola di Vele ia, no n vuoi dire che
siano di formazione pos ter iore al II secolo d.C. L 'u so del gentilizio ci
assicur a infatti che si tratta di pro pr ietà fondiarie di buon a età romana ed
è più probabile che i du e fon di bobbiesi, all'epoca della Tavola di Veleia ,
appartenessero a qualcuno dei proprietari che nella Tavola non impe­
gnano i propri beni e sono cita ti soltanto come adfines.

Pare comunque che Fognano e Materano costituissero, per così dire ,
la punta estrema della colonizzazione fondiaria romana in val Trebbia .
Sull'altra sponda del fiume , dove ora sorge l'operosa città di Bobbio e si
apre una conca agricola ubertosa e florida , in epoca romana doveva per ­
sistere un mondo tutto diverso : l'Appenninus sfru tt ato per il bosco e per
il pascolo. Si può veramente dire, anche sull a base della toponomastica ,
che Bobbio è crea zione di San Colombano e dei suoi seguaci .

Giulia Petra cco Sicard i

(9 ) Cfr. i miei Top . V eleiati II , cit ., in B.L., XVII , 1965, pp. 7-11.
( l O) La pronunzia attuale (Fognàn con o aperta ) e la forma Faugnano (locas de Faugnano, Cod .

diplom , di Bobbio, cit ., I , p. 396 , a. 1047) del sec. XI concordano nel suggeri re di risa­
lire a Fauonius, gent ilizio romano (CIL VI 17731-8, XI 3805, 3973 ). Cfr. S. P IERI, T op o­
nomastica della V alle del Serchio e della Lima, Torino, 1898, p. 44, che ricond uce a
Fauonius il top . lucchese Fagnano.

(11) Non conosco forme antiche del toponimo. La pronunzia attuale Mat'ràn rende probabile
l'ipotesi che alla base di esso si tro vi il gent ilizio romano Mattienius; ana logo al gen ti­
lizio Mutt ien (i ) us, con cui è form ato il [undus Mllttienianu s della Tavola di Veleia (5
11). La perdita della second a i è già attestata nella grafia [undi Mu tt ienani (della stessa
Ta vola, 4, 93) . È possibi le poi supporre un fenom eno di dissimilazione (n diventa r per
differen ziarsi da n della sillaba finale ), che rientra negli scambi tra n, r, I, dovuti ad assi­
milazione o dissimila zione e at testati, per il latino volgare del III-IV secolo, dalle forme
scorre tte segnalate nell' A ppendix Probi (16 cult ellum non cuntellum, 45 pancarpu s non
parcarpus, 46 flagellum non [ragellum, 125 terebra non telebra, cfr. it. tenebra). Si pu ò
essere giunt i così, ancora in fase latina, da Matt ienianus a '·'Matt eranus. Un toponimo
identico sarebb e Mattarana (fraz. di Carro dano , SP ), la cui pron unzia attuale è Mataàna
(con a lun ga per caduta di r intervocalico ).
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Il Castello

eli Campoligure

l. - Schema pia­
nimetrico del ca­
ste llo di Campo
Ligu re .

Sul castello di Campoligure
Restauri ed ipotesi storiche

Nell'estate del 1967 , fui interpellato dall'attuale proprietario , inge­
gnere V. Figari , per dirigere un parziale restauro all'antico Castello di
Campoligure. Fu soprattutto un lento e faticoso lavoro di consolidamento
delle strutture fatiscienti che si è protratto in maniera discontinua per
più di tre anni con l'aiuto di una piccola ed esperta squadra di anziani
operai locali.

Nel frattempo , furono tentati alcuni interventi di ripristino. Furono
ricostruite parzialmente le feritoie della cortina esterna seguendo le trac­
cie dell'antico rivestimento in mattoni, furono riaperti l'ingresso origi­
nario lungo la cinta occidentale e quello di servizio sul lato orientale delle
mura interne ; furono ritrovate e ricostruite le monofore e riaperte le pro­
fonde finestr e che dominavano da ogni lato le vallate. Inoltre intorno al
maschio fu rimesso a nudo il livello della pavimentazione più antica .
Accanto a questi problemi di natura tecnico-architettonica, con l'inter­
vento diretto e i consigli dell'allora Soprintendente ai Monumenti della
Liguria architetto Edoardo Mazzino, si è tentato di risolvere un difficile
quesito paesaggistico, conciliando la duplice esigenza di conservare sia le
stru tture mur arie sia l'indiscutibile valore ambientale che avevano acqui­
stato col tempo le gigantesce edere che aggredivano da ogni lato gli
antichi muri.

Purtroppo l'opera rimase incompiuta; ma anche nei suoi limiti questo
intervento imposto da necessità contingenti, ha permesso di iniziare una
prima indagine storico-architettonica, indispensabile per una eventuale
futur a ripresa di restauri più radicali.

* * *
Il Castello, arroccato su di una collinetta ad oriente del paese, si arti­

cola in tre distinte parti: all'esterno si snoda un vasto recinto poligonale
incompleto e bruscamente interrotto sul versante settentrionale del dosso;
su due spigoli di questo primo recinto si innestano due torri semicirco ­
lari , mentre all 'interno esso racchiude un secondo massiccio recinto di
forma quasi esagonale. Infine, al centro dell'esagono, un'altra torre cir­
colare svetta libera al di sopra del folto ciuffo di acacie e della massa
verde smeraldo delle edere secolari, costituendo senza dubbio l'elemento
architettonico e paesistico più interessante e meglio conservato.

Queste tre distinte costruzioni - torre circolare, recinto esagonale e
recinto poligonale - sembrerebbero testimoniare tre diverse e succes-
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2. _ Uno spigo lo , in conci lav o rati e s q uadrat i, de l recinto esagonale del Castello pr es so la porta
prin cip ale co n arco a ses to acuto, ogg i quas i nasco sto dall' edera che pi tto res came nte invade le
mu ra tu re ,

sive fasi di sviluppo. Codesto concetto, espresso da alcuni studiosi, non
ci sembra al tutto esatto.

L'esame sia della muratura che costituisce il rivestimento esterno del
maschio, sia di quella del recinto esagonale (soprattutto se si osservano i
corsi vicino alla fondazione) rivela per entrambe una struttura molto
simile, per cui già sulla base di questa prima analisi superficiale è difficile
sostenere la tesi di due fasi diverse di costruzione. In entrambi i casi il
muro è costituito da un'opera a sacco rivestita da rozzi blocchetti in pie­
tra arenaria dai bordi arrotondati , legati assieme da malta durissima e
compatta.

Gli spigoli della cinta esagonale sono inoltre rinforzati all'esterno
da una « cucitura » d'angolo in conci squadrati e sbozzati (fig. 2) con la
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3. - Planimetria del reci n to es ago na le del caste llo , co l rili evo di lutti gli clement i residui dell e
muratu re c dei suoli.

stessa tecnica che ritroviamo a Genova in alcune torri di età romanica,
e in particolare nel paramento della Torre degli Embriaci che il Ceschi
fa risalire all'inizio del XII secolo.

Una certa diversità tra la mura tura della cinta esagonale e quella del
maschio si ravvisa solo in una maggiore compattezza nella struttura della
torre ottenuta adagiando i massi non su corsi paralleli, ma secondo una
linea elicoidale, con una tecnica non rara nelle costruzioni militari del
medioevo.
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4. - La to rre me ­
ridion a le del recin ­
to es terno co n i
mensolon i di epoca
for se rom an ica riu­
ti lizzati pe r regge­
re il ba lla toio che
un tem po la cor o­
nava .

Tutto ciò por ta alla considerazione che il castello originario, forse
risalente alla prima metà del XII secolo, fosse costituito dalla massiccia
cinta di forma esagonale che racchiude il maschio a pianta circolare, pro­
babilmente più alto di quello attuale (l ); una costruzione unitaria e fun­
zionale che si inquadra in un periodo corrispondente agli anni delle
prime aperture della Repubblica Genovese verso l'Oltregiogo, in un
tempo in cui per il marchesato dei Sommariva fu necessario stabilire ,
sulla via che conduceva nel cuore del feudo , un possente baiuardo che ne
suggellasse il dominio.

Ricordiamo brevemente che il marchesato dei Sommariva era una
delle ultime frange della Marca Aleramica, il cui territorio, nella zona
di Campo , si estendeva sulla sinistra dello Stura, mentre , secondo il Leon­
cini , oltre il ponte di S. Michele iniziava il feudo dei Del Bosco, entro la
Marca Obertenga. Il primitivo fortilizio sembra perciò esser nato come
punto chiave di confine , destinato a rimanere tale anche dopo il supera-

( l ) Secondo una cronaca manoscritta ottocen tesca del campese L UCI ANO R OSSI , la qu ale si
conserva in più copie presso antich e famiglie doveva avere un 'altezza, al culmine del tetto,
di m. 31,30, mentre oggi è di m. 22,45 .
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5. - Vedu ta ge.nerale de l caste llo ~ i Cam po , co n la to r re de l masti o ed tin o dei più rec en t i to rrio ni
del recin to tn an gol are es terno, p ìttorescament e amman tato dal verde della veget az ione es ube rante.

mento degli antichi marchesati , in un a pOSIzIOne tanto più importante
in quanto controllava verso occidente il guado dello Stura (il manufatto
in pietra dell 'attuale ponte S. Michele è certo contempo raneo di quello
del pon te di Rossiglione, della fine del XVI sec.), verso settentrione la
via del Mon ferrato , verso oriente quella anche più ant ica di « Lombar­
dia » per le Capanne di Marcarolo, e infine verso sud quella del Turchino
per la Riviera di Voltri e Genova.

La prima antica rocca dei Sommariva era abbastanza grande da acco­
gliere una piccola guarnigione costituita probabilmente da un castellano
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( 2 ) Cfr. E NRICO R a CCHI, Le fallii storiche dell'architettura militare, Roma, 1908, pag o 199.

7. - Uno scorc io
p uro: esc o de lla '
pi cco la torre n~e­

r id iona lc dci recm­
to esterno , oggi a- ....._ _
dibita ad abitazio ­
ne del giard iniere .
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vertical,e, f~rono.a~ot.tate i~ Europa solo dopo il XII secolo , dopo i primi
c~n t~ ~ tI d~I crociati, In Oriente, con i sistemi di difesa dei Saraceni (2) .
L utilizzazione a Campo di questa particolare struttura è una ulteriore
conferma che il completamento della rocca non può essere anteriore al
XII secolo , pure ammettendo l 'ipotesi universalmente accetta ta di una
precoce assimilazione di sistemi cos tru ttivi orientali da parte delle mae­
stranze nel Genovesato .

Un 'attenta o~servazi?ne mostra inoltre che il portale di ingresso al
centro d~lla . cortina OCCIden tale ha gli stipiti formati da gros si blocchi
squadrati, direttamente appoggiati alla muratura più antica, e l 'arco a
~es to acut,o soprastante non .è ammorsat~ con qu ello a tutto sesto più
Interno; l elegante arcata ogivale appare Indipendente dalla muratura e
la forma del primo concio trapezo idale è ritagliata nel masso stesso del­
l'a.rchitrave, che è chiaramente ricavato da uno dei mensoloni delle cadi ­
toie (fig. 8).

Se ne conclud e che il castello del XII secolo ebbe un primo res tauro

6. - Il m aschio ,
co l nuovo access o
a ball a to io. Si è
sc elta un a s t r u tt u­
ra leggera in ferro
e legno per di stin­
guer la ne ttame nte
dall e s truttu re an­
tic he .

con la sua famiglia e da pochi soldati, quanto bastava per assolvere il
compito di prelevare le gabelle e di riscuotere quo tidianamente i diritti
di pedaggio sulle merci in transito ; d 'alt ra parte, la guarnigione aveva
il dovere di difend ere la vallata e di prot eggere le vie di comunicazione.

È ovv io che, se si pensa alla persistenza di ques ti dirit ti e di qu este
fun zion i essenziali anche in tempi remotissimi (già nell 'alto medi oevo,
o anch e prima), è logico supporre che sul colle ove oggi sorge il castello
potesse esis tere un qualche « propugnaculum » , o anche solo una torre
di vedetta; ma quel primordiale ipotetico insediamento non doveva avere
nu lla in comune con la torre attuale, e tanto meno con la cinta esagona le ,
costruzione unitari a, ripeto, non anteriore al XII secolo .

Elementi caratteristici e prob anti della prima fase romanica del ca­
stello sono i nu merosi resti dei mensoloni monolitici in arenar ia verde
- in part e riutilizzati nel coron amen to delle torri esterne, alt ri distri­
buiti ovunque nell 'interno del recinto poligonale - che in or igine dove­
vano serv ire all'orditura di sostegno delle caditoie, comunemente co­
strui te in legno e distri buite in maniera continua lun go tutto il perimetr o
della cin ta . Q ueste gallerie a sbalzo, studiate per il fiancheggiamento
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(3 ) DOMENICO LEONCINI (da tt iloscritt o) . Campo nei secoli, pago 136. E cfr dello st esso don
Leon<;:ini la più sobria Storia di Campo Ligure, stampata ne « L'Angelo », Bollettino Par­
rocchiale , pagg. 21.

9. - Gli a rc hi di
un Ic uui at o . forse
me no - -antico . ac­
ca n to al 'ingres so
principa le.

La faida sarebbe sta ta provocata da certi soprusi dei tesorieri genovesi
Guglielmo Mallone e Federico Grillo. « ... i due , senza ragione... e contro
il diritto delle genti, con duecento uomini a cavallo e con quei di Capriata
assaliscono i feudi dei Del Bosco... » . Ma la reazione più violenta si ebbe
quando il Marchese Manfre do, aiutato dalla popo lazione, nel 1272
« .. . cacciava i genovesi dalle terre e dal castello di Campo» (Leoncini) .

enova inviò immediatamente Egidio Di Negro a domare i ribelli e con
il concorso dir etto dei Malaspina riconquistò Ovada, dopo aver dato il
sacco ai paesi vicini, comp resi quelli di Valle Stura, e « distrutto total­
mente il Caste llo di Tagliolo » .

Dopo quest 'ultimo anelito di autonomia, il dominio dei Del Bosco
crollava. Dal 1277 al 1293 , con successivi rogiti , Genova riusciva ad
?cquistare metà del feudo, ceduto nello stesso anno ad Anfrone Spinola,
Il nuovo signore che aveva già acquistato l 'alt ra met à del feudo da Bar­
tolomeo di Broglio (3); per cui sul nostro castello nel 1293 cessa ogni
diritt o degli antichi marchesi e subentrano gli Spinola del ramo di S. Luca.

8. - La po rta principale a d a r­
co spezzato inseri ta in età più
recente nel peri me tro dci reci nto
esagonale più antico , riut il izzan ­
do pezzi di rec u pcro, come I'a r­
chi t ravc, che e ra in o rigine un
mensolonc .

in età gotica, apparentemente limitato al portale e al coronamento supe­
riore di una « bertesca » in muratura su un a serie di mensole di forma
meno rozza e più slanciata dei massicci mensoloni romanici.

L 'att erramento delle caditoie e la conseguente riutilizzazione degli
elementi lit ici dovrebbe coincidere con un 'azione violenta contro la rocca,
che si inquadra storicamente tra il 1225 e il 1272 , un periodo di fer­
menti tr a Genova e i marchesi Del Bosco, succedut i nel feudo ai Somma­
riva verso la fìne del XII secolo . Anselmo Del Bosco e i fra telli Guglielmo
e Ottone il 5 maggio 1183 avevano aderito alla « compagna» genovese
e fìrmato l'abitacolo sottomet tendosi in pratica alla Repubblica, che nel
1217 occupava di fatto le terre e il castello di Campo; ma gli antichi
signori mordevano il freno, e nel 1225 , solo un anno dopo il giuramento
di fedeltà della popolazione a Genova, si accese una prima ribellione .



lO. - Una grande arca ta getta ta tra l 'ant ico recinto esagonale e la mu ra tu ra poligonal e interna.
Questa s truttu ra, d i epoca tarda, fatta di c leme nti incoerenti , - ma t toni . mas si di rccupero ... ­
sono oggi le pa rti p iù fa t iscen ti de l Cas te llo . Per tanto sono s ta te r inforzate , s i not a bene sulla ,!est r!'
dell a fo togra fia. una gettata in ca lcestruzzo , liberate dalle piante ra m p ìca nn e , In alcuni p un ti p iu
pericolos i, ridott e in altezza .

Il nuovo atto si concluse nel 1309 qu ando Anfreone ot tenne l'inve­
stitura del feudo dall 'Imperatore Ludovico il Bavaro; e Campo da quel
momento diveniva feudo imperiale libero e franco « ,,, tamen [rancum
et liberum... » (4) .

Il 17 aprile 1310 gli Spinola cedevano in locazione per tre anni a
« ... Lappo Bencivenni di Firenze, abitante in Campo , ed a Corrado Rai­
mond ini, castellano, tutti i redd iti , frutti et pro venti del Castello di
Campo, nonché la ferriera per l 'annua somma di lire duecento di Genova,
col patto di mantenere in buono sta to e senza frode la ferriera medesima

(4 ) Ib idem, pago 141.
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e con l'obbligo dell 'idonea e sufficiente custodia del castello ... » . L'atto
del notaio Leonardo Garibaldo, citato dal Leoncini , ci tramanda il nome ,
quas i certamente ligure , del castellano ; e poiché nello stesso docum ento
si at testa che quello stesso giorno entro le mura del castello furono fir­
mati gli atti di fedeltà degli uomini di Campo , sembra sottinteso che a
que lla data l 'antic a rocca era stata già restaurata e che probabilmente
fin dall'inizio del XIV secolo era stato ampliato il castello con la costru­
zione del secondo recinto .

Dall 'esame della seconda cinta risulta che l' ampliamento fu eseguito
in due fasi. Dapprima fu costruito un recinto poligonale con una grossa
muratura d imo 1,20 , seguendo un andamento pressappoco para llelo alle
sei facce dell 'esagono pr imitivo ; in un secondo tempo, forse non molti
anni dopo, esso fu ancora ampliato verso il costone meridionale con
quello che il Campora (5) aveva indicato come il « rivellino »: un a mu­
ratura di cm. 80 di spessore che form a un vero e proprio saliente ad
angolo acuto, sul cui ver tice fu inn alzata una torre di difesa. Le due
facce del saliente furo no completate con una serie di feritoie, una merla­
tura guelfa e una banchina interna in mattoni , restaurata all 'inizio del
nostro secolo e trasformata addirittura in fioriera .

Da un rilievo della fine del '700, che ho avuto modo di esaminare,
risultano, verso la valle del Langassino, due distinti recinti , entrambi
crollati in una frana che, verso la metà del secolo scorso, fece rovinare
a valle tutto il costone roccioso settentrionale.

Oltre alla torre all'estremità del saliente ne fu inserita una seconda
verso levante; ma, per quanto si sian fatte varie ipotesi (6), avvalorate
da alcuni disegni e da un 'anonima veduta seicentesca, sull 'esistenza di
una terza torre a nord, allo stesso livello delle altre due , non c'è pro va
né traccia del fatto.

In proposito il Campora scrive che, per quello che riguarda il castello
el suo insieme, la veduta tratt a dal quadro del signor Rossi (7 ) è in

linea di massima attendibile, ma che « ... il pittore può aver fatt o anche
quello che rit eneva fosse o dovesse essere; poteva da buon secentist a,
ur tare il fatto del Castello indifeso da quel lato... » , inventando così una
terza torre che il rilievo settecentesco, così preciso in tutti i dettagli, non
accenna per nulla. Il disegno eseguito in scala di palmi 1: 650 indica,
lungo la cortina occidentale, una doppia rampa a gradini che conduceva
al primo ingresso (riaperto e ripristinato nell 'ultimo restauro ), att raverso

(5 ) Lett era del Campora data ta 22 sett embre 1911. Nell'Archivio della famiglia Figari.
(6) ENRICO B ONA, « Il Castello di Campoligurc » in I Castelli della Liguria, vol. II , Genova

1972, pago 444.
(7 ) Il prof. Giovanni Campora si riferisce ad una nota vadu ta di Campo dipinta ad olio su

tela del XVII secolo, ancora oggi di proprietà della famiglia Rossi.
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11. - « Il Caste llo colla slla ~erra adiacen te mi su rata il 28 Giugno 1782 ". Ri lievo topografi co es is te n te
presso un a famigli a di Camp ohgure .(8) D. LEONCINI, op . cit. , pagg. 148, 149, 153, e ne « L'An gelo " , pag o 22.
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il quale si accedeva al secondo portale monumentale mediante una terza
rampa addossata alla cinta esagonale.

Con la costruzione della seconda cinta esterna e con l'inserimento
delle torri si conclude la trasformazione medioev ale del nostro castello :
uno sviluppo cui va collegata una ristrutturazione funzionale di tutto il
complesso in stretto rapporto con l'evoluzione economica e sociale del
borgo. Il più ampio perimetro di mura che richiedeva un maggior numero
di difensori e una certa organizzazione militare rispondeva non più alla pri­
mitiva funzione del Castello limitata al controllo delle vie e alla riscos­
sione fiscale, ma al suo più vasto compito di difesa del terri torio, e come
estremo rifugio del nuovo feudatario.

Tra i secoli XIV e XVI , chiuso entro confini mal definiti e sempre
contesi, il feudo imperiale di distinse sempre per una sua politica « ghi­
bellina », ma sopra ttutto « franca » , libera, sotto la van tata tu tela di
un Imperatore che, agli occhi del popolo, assurgeva a simbolo di suprema
giustizia e difesa potente dei dir itti dei deboli contro i soprusi dei « mal­
vagi » , fossero essi abitanti dei paesi vicini o gli stessi Signori di Campo.
Una convinzione assurda che alla lunga fu fatale alla popola zione , ma che
per più di due secoli favorì una relativa prosperità per il continuo afflusso
di esuli, profughi, giudei, eretici e perseguitati, che vedevano in quel­
l'isola nascosta fra le montagne, un sicuro rifugio . Fu una folla di infe­
lici che , non possedendo altro che il proprio spirito di iniziativa, con­
tr ibuì ad incrementare numerose piccole industrie sorte lungo i torrenti ,
alcune forme di artigianato assolutamente estranee alla spontanea natura
del luogo , e ad incrementare il commercio tra val Padana e Riviere .

Sotto questo impulso e favor ita dal governo tollerante degli Spino la,
Campofreddo, più di ogni altro paese di valle Stura, si sviluppò rapida­
mente e, fatto unico in tutto l'Oltregiogo, seppe organizzarsi urbanistica­
men te : l 'allineamento medioevale originario che si svolgeva ad arco di
cerchio ai piedi del castello con l'andamento ancestrale dei « borghi ro­
tondi » , tra i secoli XIV e XV si ruppe per articolarsi nella forma razio­
nale di una vera e propria lottizzazione per set tori paralleli al corso dello
Stura e sull'asse della via di fondovalle. La pre tesa origine di Campo dal
« castrum » romano (BONA) nasce solo dalla verifica della rigorosa rego­
larit à del tessuto urbano, che tuttavia non ha null a a vedere con la nota
forma della trama ad insulae; ma tant'è l 'ampliamento tardo medioeva le
valse a nobilitare Campo come citt à di origine romana!

In questa radicale trasformazione, ostacolata da epidemie, periodi di
carestie, crisi polit iche e religiose (8), il castello assunse un ruolo premi­
nente di cittadella e di rifugio, simbolo del dominio indiscusso degli Spi­
nola, che se ne avvalsero anche come abitazione temporanea.



Nel corso del secolo XVI il pala zzo costruito dagli Spinola al centro
del paese fu collegato al Castello con una « galleria » aerea che giungeva
ai piedi della rampa di accesso occidentale . Di essa , costruita forse per
lunghi tratti con struttura lignea , si è conservato il tratto intermedio
all 'ultimo piano di un gruppo di case allineate a nord dell a chiesa par­
rocchiale, e si distingue ancora oggi per un caratteristico lungo tetto a
due falde. Si è anche conservata parte della vera e propria galleria sotter­
ranea il cui ingresso , nascosto da folta vegetazione, è caratterizzato da
una elegante volta ad ogiva in mattoni.

Quando si ebbero due Condomini , i due rami degli Spinola che si
divisero il potere e che dovevano poter abitare quella scomo da rocca
medioevale, fu necessario sistemare su tre pia ni tu tto lo spazio in ter ­
medio tra il maschio e i grossi muri del reci nto esagon ale con un a costru­
zione anulare , terminante con un tet to trapezoidale a falde, oltre la quale
spuntava al centro la parte term inale della torre .

Dei muri d 'ambito di qu esta ingombrante sistemazione in terna re­
stano in piedi molte parti incoeren ti , in piet ra, matton i, element i di ricu­
pero, oggi purtroppo ancora pericolosamente in bilico (anche se si è
cercato di consolidarle con abbondanti getti di cemen to ) e che ben poco
ci dicono circa la loro antica colloazione o sulla loro età , che tuttavia
sembra che si possa riportare alla fine stessa del secolo XVI. D al Leon­
cin i, ricaviamo solo che, per un accordo siglato tra Paolo e Ludovico Spi­
no la il 14 ottobre 1574, il castello « ... ossia le stanze di esso ... » si
dovevano dividere « ... a giudizio dei maestri di fabbriche pratici; sia del
luogo o forestieri confidenti e non sospetti d 'ambidu e i signori ... » in
modo tale che « . . ogn iuno di essi abbia la sua metà e volendo vi possa
abitare senza avere necess ità di entrare per le porte, o per le stanze del­
l 'alt ro ... ».

I resti del piano terreno dell 'abitazione rivelano infatti che in di re­
zione del torrione di levante fu aperto un secondo portale per consentire
a ciascuno dei condomini l 'ind ipendenza dettata dalla clausola. Tu ttavia
sull o stesso piano fu indispensabil e man tenere alcuni ambienti in co­
mune: un grande vano a loggiati dove nel corso dei restauri furono sco­
perti un forno da pane , la prigion e, un ripos tiglio e una vas ta sala, forse
per l'alloggio o la mensa dei soldati ; mentre proprio di fronte all'ingresso
principale, nello spessore della muratura del maschio, fu aper to un cuni­
colo a gradini per att ingere l 'acqua dalla cisterna. L 'esistenza di tale
apertura, che in casi di grave pericolo poteva compromettere la difesa
della torr e centrale, può far pensare che i qua tt ro piani del maschio non
abbiano avuto più una funzione puramente militare, ma sian sta ti sem­
plici camere d 'abit azione assegnate a uno dei condomini o al castellano.

Con la riduzione in abitazione del nucleo for tificato originario tutta
la difesa fu organizzata attorno all'ultima più ampia cerchia po ligonale;
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ma mentre apparentemente verso il borgo la cortina non subiva rilevanti
modifiche, quasi tutto il fronte verso levante fu rinforzato dotando il
balua rdo di quattro cannoniere (due delle quali studiate appositamente
per il tiro fianche ggiante ) e sovrapponendo alla parte inferiore del muro
un rivestimento a scarpa, evidentissimo sul torrione esterno, secondo i
nuov i metodi dell'architettura militare del Rinascimento.

Gli ultimi interventi al castello si ebbero nella prima metà del secolo
XVII, subito dopo una delle tragedie più terribili che ricordi Campo­
freddo. Non è mio compito quì fare un quadro storico dei tristi avveni ­
menti, né tanto meno formulare un giudizio su un dramma che il Leon­
cini intitola enfaticamente « I vespri di Campo » . Basti ricordare che il
I " agos to 15 99 la popolazione si sollevò unanime contro gli Spinola , esa­
sperata dalle molte pretese e soprusi di quei signorotti che tentavano
ancora di eserci tare un diri tt o feudale orma i anacronistico, superato da
un'evoluzione sociale che i loro ste ssi an tenati aveva no in parte con tr i­
buito a determinare. La ribellione, dopo disperata resis tenza, fu stroncata
il 28 luglio 1600 con l' occupazione del Cas tello da par te dei soldati Corsi
della Repubblica di Genova e con l'incendio del borgo (9).

Tra il XVII e il XVI II secolo l'antico feudo imperiale verrà definiti­
vamente assorbito dalla Repubb lica Genovese ; i fatti del 1600 continua­
rono per alcuni lustri ad alimentare rancori , insofferenze e un'insanabile
raggelamento nei rapporti tra le due parti . Genova, che era stata com ­
promessa nell 'affare per aver difeso i diritti degli Spinola occupando il
Castello e facendo saccheggiare il paese, ora non era più disposta a toll e­
rare nel cuore del Dominio, quell'isola d 'indipendenza, quel minuscolo
stato fon te perenne di disordini e pericoloso rifugio di agitatori al confine
col P iemonte.

Ne i primi anni del '600 l'atteggiamento della Repubblica verso la
opolazione sembrò diventare tuttavia meno rigido ; la Serenissima favorì

una certa rip resa economica e concesse salvacondotti agli esuli, insistend o
solo nel voler punire i veri responsabili della ribe llione . Questa po lit ica
di riavv icinamento preparava il terreno per un for male consenso degli
uomini di Campo ad un a parziale integrazione del feudo sotto il Dominio ,
e il 9 dicembre del 1636 Giobatta Pastore, inviato dai Serenissimi Col­
legi, poco dopo il tramonto, prendeva possesso del Castello e si accin ­
geva a ricevere il giuramento dei sudditi a nome della Repubblica, nuova
comproprietà di metà del feudo .

(9 ) I n una laconica ed eloquente nota nel libro di un ignoto parroco di Voltri si leggono
queste brevi parole: « 1600 a dì 22 dello (luglio ) il giorno della Maddalena Sabbato il
S.or franc.o Spinola del G. S.or Luiggio et il S.or franc.o Spinola del G . S. paolo Sig.ri
de luocho di Campo, essendos i li huomini di esso luocho ribellati cont ro detti Sig.ri
et detta guer ra dur ò giorni due e mezzo et in capo di questo tempo detti huomini si
rend erono ». PASQUALE ANTONIO SBERTOLI, Cam pojreddo e gli Spinola nel 1600, Genova
1870, pago 185.

- 23 -



Il 17 dicembre il Pastore inviava una dettagliata rela zione al Senato
sullo stato dem ografico ed economico di Campofreddo, e sulle risorse e
le condizioni di que lla parte di proprietà che spettava a Genova, tra cui
la metà del Castello : « ... nel Cas tello vi sono due « appartamen ti - seri­
« veva - l 'uno della Serenissima Repubblica e l'altro del Magni fico Ni­
« colò Spinola, consignore. In quello della Repubblica vi è necessaria la
« r iparazione di alcune volte, o solar i che rov inano , ed è meglio farlo ora
« con la sola spesa di scuti cento circa, che aspe ttarlo a fare con maggior
« danno.. . » (lO ).

Nella prima metà del secolo le volte all 'interno del maschio furono
certamente restaurate e la torre antica fu forse ridotta di altezza; la parte
terminale appena agget tante fu rifin ita all 'esterno con una semplice cor ­
nice a dentelli , e conclusa alla sommità con un tett o conico a leggera
pendenza. Un ultimo interven to fu l'apertura di un secondo portale nella
cinta estern a in direzion e dell 'inn esto della mulattiera per le Capanne di
Marcarolo con il sagra to della nuova chiesa seicentesca di S. Cristino .
L 'ingresso, raggiungibile da levante con un sentiero , fu prot et to da uno
spalto in terra a forma di baluardo pentagonale , che oggi, seppure defor­
mato , costituisce l'unico comodo piazzale d 'accesso al Castello .

Con l 'integrazione del borgo nell'ambito del Genovesato la sua im­
portanza politica si affievolì, e da allora fino alla metà del secolo XVII I
la rocca riprese solamente per un breve periodo la sua an tica funz ione
di fort ilizio a guardia della valle e delle strade dell'Oltregioco. Q uando,
nei primi mesi del 180 0 , le tru ppe napoleoniche in ritira ta dettero fuo co
al tetto dev astando il maschio, distrussero forse un a parte dell 'edificio
che era ormai logor a e supera ta dal tempo ; ma da allora le mura del Ca­
ste llo , senza più vita, divennero il fantastico regno dell 'edera . Le antiche
pietre furono aggredite da una rete sempre più fitta e sempre più pro­
fonda di radici , il calcare fu divorato , la malta che le teneva assieme di­
sciolta e tutto sembra ora sprofondare in una massa verde enorme e
maestosamen te trionfale .

Poco sappiamo di qu ei du e o tre solda ti tedeschi che nell 'ultima
guerr a si arroccarono tra le mura del Castello di CampoJigure con la loro
radio trasmitten te; costruirono un baracchino e sbarr arono l'ingresso go­
tico con pietre e tavo le; forse con la loro tris te presenza risveg liarono
per un att imo l'inesauribile vi ta della rocca, alta sulla collina , dominante
la valle e legata ad una sua perenne funzionalità .

Leone Carlo Forti

(lO ) Archi vio di Stato di Genova. Manoscritto n . 566. Lette ra C, pago 191.
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Matteo Vinzoni li arcl1.ite tto"

e le fabbriche dei Brignole a Groppoli

Groppoli è un castello ed un feudo di Lunigiana , entro i confini della
pieve di Filattiera , il quale per virtù di una famig lia signorile di ecce­
zione, i Brignole Sale genovesi , ha avuto una rile vanza tutta singolare
tra gli altri insigni castelli di una terra che ne è oltremodo ricca, e con­
serva monumenti di rilievo che ne testimoniano le vicende per tre secoli,
tra Cinquecento e Ottocento . Ne hanno scritto anch e diffusamente gli
eruditi già nel secolo scorso, dal Repetti al Branchi , e nel nostro il Boc­
coni, tu tt avia più su fon ti lib resche che per personale au topsia (l) . Inda­
gini più circostanziate non mancano anche in anni recenti. Noi stessi nel
corso delle nostre ricerche sulla car tografia di Matteo Vinzoni, abbiamo
reperito nelle filze « Con finium » dell 'Archivio di Stato genovese una
filza relativa ad alcune « missioni» dell 'illustre cartografo nel nos tro
feudo, relative agli anni 1727-28 , 1732-33 , e 1760-61 , ricche tra l 'altro
di rilievi topografici del territorio feudale e di numerosi disegni planime­
triei e prospettici delle fabbriche dei Brignole, Castello , Chiesa e P alazzo

( 1) ~or: la riserva di approfondire alt ra volta l' argomento, riassumiamo qui le vicende essen­
ziali del feudo «genovese» fuori del Genovesato .
. Il feu.do di G~oppol i na ~ce dallo sme.mbramento dell 'ant ico di Mulazzo per divi-

srone tra l condomini Malaspina, alle soglie del Cinquecento. A mezzo il secolo esso
passa ai Landi piacenti ni per nozze di Briseide di Azzo Malaspina con Antonio Landi ,
che nel '49 lo vende a Cosimo de Medici; ma in difett o del beneplacito imperiale esso
torna ai Malaspina. Questi con Gio Cristofano lo rivendono al aran duca Francesco I il
cui successore Ferdinando tutt avia lo aliena ancora , col tito lo di "Marchesato a favore' di
Giu lio figlio di Nicolò Sale genovese , con la clausola della indivisibili tà nella tradizione
maschile (Dipl. 4 VII 1592 ). L'unica figlia di Giu lio, Geronima trasmette il feudo al
mari to Gio Fran cesco Brignole : e nasce il ramo « Brignole-Saie » di Gro ppo li della
nobile famiglia genovese, già ricca ed autore vole in patria: e sarà il ramo alla lont ana
più fortunato che giungerà a far storia, e anche cronaca, fino a tutto l'Ottocento.

Sulle ragioni della rinuncia granducale a favore di una famiglia genovese si discute
tra .i ~ot.t i : per .gratitu? ine ve~so un fina~zier~ del Granduca (Branchi ed altri ), o per
costrtuirsr una difesa ai confini a spese d altri , come suggerisce oggi il Bonomi? Fatto
è che la successiva invest itura granducale del 1610 conferma la successione nei discendenti
maschi, che si succedono per oltre due secoli, non senza qualche reggenza femmin ile :
Anton Giuli o I , figlio di Geronim a, Gio Francesco (1683-94), Ant on Giulio II (1694-1710)
al quale sembra spett i la fondazione della Villa sul terr azzo di Gavedo, Gio Francesco I I
(1710, ma 1727·60 ), che ricostruisce la Chiesa e restaura Palazzo e Castello, qu asi ad
affermare il preminent e valore « patrim oniale » del feudo nell 'imminenza della crisi
polit ica del '49, quando il Grandu ca emana l'Editto che sostanzialmente svuot a di ogni
p<;,tere i feu?~tari , anche se per due lustri i Brignole possono di fatto ignorarlo; seguono
Ridolfo Emilio M. (1760-74), Anton Giuli o III (1774-1808) ed Anton G. IV, padre di
Maria , che sposa Raffaele De Ferrari , con cui la famiglia si est ingue.

Cfr. BRANCHI , Stor ia della Lu nigiana feudale, 1897, voI. I , pagg. 617 segg.; II,
pagg. 255 segg.; - REPETTI, Dizionario geografico fisico storico della Tos cana, 1833..., II,
521/23 ; - L. BOCCONI, in P . FERRARI, ed altr i, Castelli di Lun igiana, 1927.
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Le carte vinzoniane relative a Groppoli sono tutte raccolte nel mazzo
n . 12 della filza 105 « Giunta dei Confin i » dell'A.S .G ., e si riferiscono a
tre ben distin te missioni, due negli ann i 1727- 172 8 e 1932, per incari co

-_/
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I.. - I l se tt ore di levan te de l feudo d i Groppoli con tu tt e le borgate dell a collina , le fabbrich e feudali
dì Gavedo , il mo na st ero di S. Ben edett o e la piana della Magra co n le difese contro gli strari pamenti
del hume nell'abbozzo top ogra fico di Matteo Vinzon i con serva to ne l Mazzo 12 de lla Filza 105 Confi niuni
dell 'A.S .G.- 26-

Cfr. A.S.G ., Giunta dei Confini, filza 105, fascicolo 12.
Rinunciamo in questa sede a far una precisa analisi della filza anche perch é la finalit à

propria delle missioni , la definizione dei confini , riguarda il nostro tema solo in quanto
il rin novato int eresse dei Brignole per il feudo è moti vo comune sia della difesa
del terr itorio sia del ripr istino di que lle opere mon umentali che sono tipica espressione
del po tere .

Tuttavia anno tiamo fin d 'ora che, tra l'a ltro, vi si trova uno schizzo topo grafico di
tutto il feud o che ne mett e in rilievo la configurazione singolarmente allunga ta, dal
culmine dei Casoni a nord del Cornoviglio (sui 1000 metri ) al greto della Magra, con
una curios a strozzatu ra all'altezza di Pa rana e Montereggio, La circostanza meritava una
analisi, in rapp orto sia con la genesi storica del feudo, sia soprattutto col sistema degli
iti nerari nell 'e tà di mezzo e fino alle soglie dell'Ot tocento, come ci segnalava acutamente,
a Casola di Lun igiana , il compianto Amico Emili o Nasalli Rocca.
Ci riferiamo a studi di giovani, lunigianesi e non , imp egnati in ricerche uni versitarie,
nonc hé in particolare al prof. Loris Jacopo Bonomi, restau ratore del Castello di Casti­
glione del Terziere , che fron teggia Groppoli oltre Magra ; il qual e ha testè illustrato il
nostro feudo in una do tta conversazione geno vese per l'Isti tuto dei Castelli (e ne atte n­
diamo la pubblicazione ).

(3)

( 2)

di villa, che ancor oggi con le loro distinte moli bianco-grigie , in sinto­
matico isolamento sullo sfondo del gran manto verde , caratterizzano il
paesaggio del mon te che digrada dal Cornoviglio e si apre a ventaglio
sulla Magra nel tratto tra Filattiera e Villafranca (2 ).

Una breve ispezione in loco ci aveva già rivelato, or son quasi tre
lus tri , la singolare fedeltà dei rilievi vinzoniani al territorio ed agli stessi
edifici, conservati ancor oggi pressoché ind enni , nelle loro forme essen­
ziali, da oltre due secoli , in un ambiente in sostanza immutato , dopo la
cessazione del feudo con la Rivoluzione, e poi l 'emarginazione della zona
per il dirottamento degli itinerari commerciali a seguito dell a rivolu zione
viaria ottocentesca .

Del fatto ci è occorso di dare una notizia prelimin are in una Seduta
della Deputazione Parmense di S. P . a Casola di Lunigiana del 20 giugno
1971 , e ci proponevamo di stenderne un a relazione circonstanziata, che
tuttavia, per la incompletezza della documentazione vinzoniana residua
nei fondi dell 'A.S.G ., avrebbe pr esentato delle lacune anche gravi, che
solo la consultazione dell 'Archivio Brignole Sale di Palazzo Rosso forse
ci consentirebbe di colmare. Senonché quell 'Archivio per ora è inaccessi­
bile per vincolo testamentario: e intanto di Groppoli si stanno interes­
sando studiosi di diversa estrazione (3 ).

Rinunciamo pertanto per ora ad elaborare una nota organica sul feudo
ed i suoi monumenti, e ci facciamo premur a di pubblicare le carte a nostre
mani , come con tr ibuto alla costruzione di quella storia di G roppoli che
po trà domani emergere dalla convergenza delle ricerche.



del Marchese Francesco Maria , testé investito del feudo , che onorerà con
assidue presenze, specie nel periodo au tunnale, e con cur e particolari
negli olt re tre decenni della sua Signoria (1 727 -1760 ); e una terza nel
1760-61 . L 'interesse precipuo delle missi oni è ad un tempo politico e
tecnico : della prima del '27-'28 è la delimitazion e del feudo nei confronti
del territorio dei Malaspina di Mu lazzo e di Villafranca , che ten gono
anch e Cast evoli , e rientra nel qu adro della defini zion e territori ale delle
singole giurisdizioni poli tiche che è sollecitudine precipua dei potentati
nel Settecento ; della seconda il movente occasionale è un fatto tecnico ,
l 'argin atura della Magra che da secoli è una incombente min accia per la
stretta fascia alluviona le al piede de lla collin a, la sola terra che costituisca
una ricchezza per i sudditi del marchesato - e vi era sort a in tempi
remo ti una fondazione monast ica, S. Benede tto, il cui ricordo monumen­
tale è oggi minacciato dalle opere travolgenti dell a civilt à cont emporanea
(4) - . Senonché il fatto tecnico non è meno « politico » , perché il fiume
è ben sì confine di feudo , ma non sopporta misure rigorose lungo il filo
capriccioso delle sue correnti .. . Il suo imbrigliament o risponde pert anto
anche ad una esigenza poli tico-diplomatica.

Ci riserviamo di tornare altra volta sull 'aspetto « politico » (e, per le
argina ture del fiume , anche tecnico ) delle carte vinzoniane : un tema
interessante quanto men o come esempio di quella sottile dip loma zia in
cui si smarrivano i plenipotenziari genovesi - e toscani , e piemontesi e
parmensi - nel crepuscolo del feudalismo, e di cui ci è già occorso di
raccogliere esempi significativi su questo stesso fronte or ientale del Ge­
novesato , a Suvero , Montedivalli , Chiusola-Orneto, non meno che in
Oltregiogo e nel Ponente (5) . Ma oggi del mazzo Con finium ci interessano
alcuni pochi documen ti stravaganti, ricordo di una attività marginale
del Vin zoni , l 'architettura, pe r la qu ale egli nell e sue « missioni » rivela
spesso interesse non casuale e curiosità impegnata; ma i documenti che
ci rimangono di qu esta sua attività sono rari . Groppoli tu ttavia è un caso
fortunato, ed i documenti insolitamente ricchi forse ci consentono già
oggi un discorso non inu tile per più qu alificate ind agini , domani , degli
esper ti .

Ci basti in proposito rilevare una circostanza che ci ha colpito il
giorn o stesso del nostro primo sopralluogo , e che ci sembra conferire
oggett iva importanza ai nostri documenti: le tre fabbriche dei Brignole,

(4) Sulla sede monas tica di S. Benedetto nella filza si conservano precisi dat i relativi al
patrimonio terr iero, passato con la chiesa in enfiteus i a G io Fra ncesco Brignole prop rio
nel Settecento : conferma del prevalente interesse patr imoniale del Marchesato alla vigilia
del tramonto. - Su S. Benedetto v. oggi M. N . CONTI , MALC, XXXVII-1967, p. 27 segg.

(5 ) Cfr. in questo Bollettino : Il feud o di Suo ero..., XII I-1961; - Sul confine Genouesato­
To scana..., XX-1968; - Il feudo di iViontedivalli...r in « Miscellanea U. Formentini », MALC
1961; - Arquata e le vie dell'Gltregiogo, To rino 1959; - Il feudo di Carrosio..., in « Mi­
scellanea Revelli », 1971; - Il Ponente Ligusti co incontro di civiltà, Genova, Stri nga 1975.
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2. - Grapp oli . fraz ione Gavedo : una cas a nobile del borgo di armonica compos izione arch ite tto nica che
assomma e lementi arca ici (portale e fines tre incorn iciate ) ad alt ri squis itamente ri nascirn ent a li ( il putto
m a rrn o re o e i s imme trici se dili di pietra.

Castello, Chiesa , Palazzo di villa, sussis tono tu tt 'oggi - in piena effi­
cienza la Chiesa, degradato a casa colonica e in parte fatis cen te il Pa lazzo,
in melanconico abbandono e parziale rov ina il Castello - e tuttavia pres­
s ché in tegre nelle loro strutture originarie come li leggiamo nei riliev i
vinzoniani. Di qui la nost ra riproduzione in atlante di disegni antichi e di
parallele fot ografie recenti , per una « notificazione » sia pur provvisoria ,
in attesa dei documenti di Pa lazzo Rosso che ci auguriamo possano do­
mani confermare ed integrare le nostre ipo tesi e le nostre prelim inari con­
clusioni.

....: ....: ....:

La prima « missione » del Vin zoni del '27-'28, è dunque essenzial­
men te tecnico-diplomatica, per la defini zion e dei confini : e ne possediamo
un « diario » dettagliatis simo, col copialettere della parte più significativa
de lla corrispondenza intercorsa col Marchese. Or alla data 7 ottobre 1727
vi leggiamo : « A ndai sul Monte per delin eare il luogo di Grappoli in
veduta, e gionto al Palazzo... » ecc.: ed è il disegno a matita delle terre
di G roppoli da ponente che pubblichiamo a figg. 5 , 9 , 27. Il panorama
disegna già con particolare diligenza i tre edifici rappresentativi del feudo
ed interessa, ovviamente, più 1'« urbanis tica feudale » di Groppoli che
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4./5 . - « Gro ppol i i II ,'edlllCl » . ril evat a dal Vin zoni dal Monte che so vrasta il castello , il 7 ottobre
1727: in primo piano il Castello. incom bent e sul fosso de l Geriola , a s inis tra il terra zzo di Gavedo
~~ nF l~t~l~:~s~ eVNla~~~~l~~' nel fondo il co rso della M agra , oltre la quale s i intui scono i borghi feud ali
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3. - Il ca s te llo di Gro ppol i nell o s fondo de l « Mon lc » dalla s i ra da chc dal ponte del Ge rio la sa le
a Castel lini , presso Arsi ò, ed a Gave do (1974).

le questioni terri toriali e limitanee, pur se rientra ancora , in certo modo
nel quadro degli interessi topografici e diplom atici del Vinzoni. Ma già
in preceden za, il 29 settembre, il Diario annota : « Si disegnò in casa per
la pianta, e Prospetiua del Palazzo, e Chiesa... », e in data 1-2 ottobre,
anco ra : « Si disegnò in casa per il Palazzo, Piazza e Chiesa », con la so­
bri et à di dett ato di chi annota una cosa importan te, cui tuttavia non
vuole, né può, dare soverchio rili evo . Cenni in merito si colgono ancora
1'11 ottobre ( << Prese misure vicino al Palazzo. La pioggia impedisce di
proseguire ws, ed i successivi 12 e 13 (<< Si misurò e disegnò per la fa­
brica... »). Appare evidente che, se pur la « missione » ha per oggetto
precipuo le « differenze di confini » con Villafranca, il Brigno1e, che ha
grande stima del Vin zoni , tr ae profitto dalla presenza di lui a Groppoli
per le sue ambi zioni di fast o: e nasce l'architetto Vinzoni.

Tuttavia la stagione è tard a, e non si va olt re le misur azioni ed i
rili evi . Ma il « panorama » è un documento ineccepibile della consistenza
del patrimoni o monumentale e della volon tà di rinnovamento e di ristrut­
turazion e del Marchese all'a t to stesso del suo accesso alla signoria. Tut­
tavia solo nella seconda fase della missione vinzoniana, nell'agosto del '28,
i p roget ti trovano un principio di attuazione. In un a lettera al Brignole



del 25 agosto , che per la sua importanza trascnvrarno in nota integral­
mente (6), il Vinzon i riferisce di « recognizioni » fatte da « Maestro Gio
Batta Storace circa la restaurazione della Chiesa », uno dei più apprezzati
capi d 'opera del momento , cui si deve tra l'altro l'erezione della chiesa di
S. Stefano in Casella "già illustrata in queste pagine da Emmina De Negri
(7), e ne ha avuto conforto in una sua propria convinzione che la chiesa
vecchia non tanto abbia bisogno di un « restauro conservativo » e di un
rinnovamento dell'arredo architettonico e decorativo, quanto piuttosto
di una radicale ricostruzione, che offrirebbe del pari l'occasione per un
rinnovamento architettonico, e cioè l'opportunità di eliminare, con la
vetustà 1'« anticaglia », e così far cosa nuova, « modern a ». Ed il Vinzoni,
forte del consenso dello Storace , approfi tta , come è suo costume, di una

(6 ) A.S.G ., cito « Diario di quanto è occorso nell 'esecuzione de comandi dell'Ill . Sig. lvlarcbese
Gio Francesco Brignol e Sale al Sl/O Feudo di Grappoli per la di fferenza de con fini ucrtenti
con Vill a Feudo dell'lll.mo Marcb. Federigo Alalaspina di V illafranca >' , e: « Conti nuazione
del diario di quanto è occorso in qu esto anno 1728 nel feudo di Groppoli per la diffe­
renza de Confin i con V illa... » . a f. 4 v.: Lettera del Vinzoni al Brignole, 25 agosto
1728 : « ... Dalle recognizioni che mi l'apresenta bauer fatt o /vlaestro Gio Batt a Sto race
circa la restaurazione della Cbiesa, attesa l'antichit à delle mu raglie la calce non ba più
vigore, e quasi ridotta in cenere, e tutte strap iombano, e per esser con poco fon damento
e sottili non sono capaci di più sostenere se si sconcertano in quel stato cbe sono; non
cbe qu ella maggior altezza ideata per ridu rlo in so/fi tto, e cbe perciò è necessitato ripi­
gliarlo da fondamenti, cbe dov erà far più profo nd i, e sicuri, mi ba pure detto d" M" Gio
Batt a bauer delib erato coprirla d'abaini per conservazi one del soffitto. Da qu esto bo
fatto riflessione che il coprire d'abaini verrà ad essere una spesa di più di cinquanta
zecbini , oltre la man utenz ione in qu esti paesi, ave è più gravosa cbe al lido del mare,
sì per li freddi, e venti, come per le condotte, e dov e non sono Alaestri a propos ito in
caso d'un subito acciden te cbe sijno capaci di rim ediare, acciò resti preservato il soff itto,
cbe pure non mancherà d'essere d'una spesa di consideraz.ue , e che solo le canne qui
cond otte costano L. 4 il fascio e que l cbe più considero la manutenzione. Tanto più chi
ba da fare con gente cbe banno più riguardo, et att enz ione, alle castagne, ed ad un vile
animal e, cbe alla riparaz.ne della Cbiesa quantonque di poco mome nto. Onde accertatom i
cbe deba ripigiiarsi da fond amenti alme no li pilastri per l'im poste delle volt e, e del
restante alm eno sino dov e strapiomb ano si deve demolire, cbe sarà alme no palmi ott o o
nove, onde poco più ve ne riman e, stimerei più a proposito, e assai meno spesa il farla
in volte di pietra all'uso del Paese, con sopra alla volta una incrostatnra di calce, e polcel­
lana, e poi coprire delle stesse piagne nella maniera che è; ma sulla necessità di ripigliarla
da fond amenti vi sarebbe luogo dal generoso, e bu on gusto di VV. 55. lll .ma e di cbi­
unq ue arrivasse in questo suo feudo il sind acare l'autore, quale è stato obbligato a rifarla
da fondament i poteva levarsi da quell 'ant icaglia e ridurla in miglior forma, per il che in
qu esta settimana d'otio bo sbozzato l'ann essa debole idea, rime tten dola al prud ent.mo di
V .S .Ill . e del Sig. Scaniglia Architetto di tutta intelligenza e che perciò bo l'onore di
riuerirla ».

Nella risposta del Brignole, ricevuta il 31 agosto , tra l' alt ro si legge: « ... Ho osser­
vato li tre disegni inuiatim i, e tralasciando di ringraziarla per la sollecitudine con la
quale riguarda tutto ciò cbe mi appartiene, me ntre voglio sperare cbe il principal gl'ado
l'ott errà presso il Sig .l'e, bo scelto tra questi il primo perch é mi è sem brato il più adatta to
al comodo della Cbiesa.: cbe perciò di conformi tà dello stesso potrann o dispor si li
fondamenti. I n nessuno di dett i tre disegni bo ritrovato la scala de palmi, alide ueramente
110 11 bo potuto appagare la mia curios ità iII ricognoscere le mis ure , cbe perciò se potess e
inuiarmele mi sarà molto cara... » .

A questa richiesta del Brignole il Vinzoni risponde il giorn o stesso, inviando la
scala richiesta , ed aggiunge il proposito di fare il disegno della facciata , servendosi se
possib ile delle colonne che sono nella chiesa vecchia.

( 7) E . D E N EGRI , Cbie se sett ecent esche a pianta ellittica nel Genouesato . B. Lig., 1967 , p. 43 ss.
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« sett imana d'etio » per « sbozzare, l'annessa debole idea, rimettendola
al prudentissimo intendimento di V .S. Ill .ma e del Sig. Scaniglia, Archi­
tett o di tutta intelligenza... ».

Il Brignole non disdegna la proposta , che tra l 'altro esalta la sua
aspirazione alla magnificenza e alla illuminata celebrazione del suo nome ;
e il Vinzoni coglie l'occasione esaltante di elaborare il suo progetto, non
certo di spiccata originalità , ché anzi egli stesso umilmente si fa scrupolo,
e al tempo stesso si compiace, di ancorarlo ai modelli dei maestri a lui
più vicini, lo Storace appunto , che è stato sul posto e lo ha in certo modo
ispirato, e lo Scaniglia, che è a Genova, presso il suo signore ed amico
(sono freq uen ti e spontanei nel cart eggio Brignole-Vinzoni le attestazioni
di stima del Marchese per il suo servo-collaboratore), e che il Vinzoni
stesso suggerisce come giudice esperto e fuor d'ogni sospetto .

Il progetto prevedeva l'in versione della chiesa, che prima guardava
Gavedo, a pon ent e, forse per instaurare un dialogo significativo col Pa­
lazzo, che le era sorto alle spalle sulla collin a, at traverso la « Piazza »,
già espres samente citata nelle note dell 'ottobre '27; e naturalmente il
trasferimento anche della canonica da est a ovest: non del campanile,
che, già isolato sulla sinistra della facciata prim itiva (v . fig. 6), si preve­
deva di conservarlo nelle sue strutture portanti , inserendolo nel complesso
della fabbrica tra la chiesa e la canonica nuova . Il Vinzoni in una sua
lettera prevede anche un portico in facciata, per il quale precisa di voler
recuperare le colonne della chiesa vecchia a tre navate : e i disegni delle
filze ne offrono diligenti piante e prospetti; ma tuttavia esso non rien ­
trava nel gusto del tempo, o quanto meno della scuola del tardo barocco
genovese che parte dai Ricca, dagli Orsolini, dagli Storace: e non se ne
farà nulla.

Il Vinzoni per vero aveva inviato al Brigno le, il 31 settembre, tre
progetti per la chiesa, e il Marchese aveva fatto la sua scelta, con alcune
personali « riflessioni », ad esempio sul « cboro » che « deve stare qua­
drato per la necessità di riporvi l'ancona ». Il Vinzoni deve trattenersi
ancora in Groppoli « per la necessità di coprire prima d'ogni cosa il tetto
del Palazzo) da dove non si devono staccare i Maestri » (si inoltra « l'au­
tUJ111O) naturalmente procliue alle piogge »); ma soprattutto « per divi ­
sare con M . Gio Batta Storace tutta la costruzione di detta Chiesa, et
assieme trazare et ordinare li fondamenti... »: che è notizia di interesse
capitale per la nostra ricerca .

A questo punto tuttavia la documentazione della filza si interrompe
per anni. Solo nel marzo '32 il Vinzoni è ancora a Groppoli; e tra le
carte fa spicco una nota di conto di un « Maestro Vi ttorio» ed altri , tu tti
Morett i) per opere di rifinitura: last rico della chiesa in pietra di Lavagna,
telari di pietra per la tribuna del Marchese, finestre e porte, le nicchie
per il lavatoio e l 'acqua santa ed altri lavori per l'altare, di cui si danno le
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7. - 11 Pa la zzo en­
tr o il recinto se tte­
centesco , vi st o dal­
le l' en d ic i de l co lle
a se tt en trion~ . Su
q ues to lato Il pa­
did ione del tett~
\: ~ in te r ro tto e S I­
stemato a terra zzo .
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che abbraccia il ninfeo, in corrispondenza del « ponte » sul fossato per
accedere al piano nobil e, ed è certo invenzione del nostra cartografo.
Ma, a parte i disegni , nel carteggio abbiamo solo pochi cenni . Del 3
e 4 maggio 1732 sono rispettivamente una lettera da Pontremoli di un
Antonio Galli (un « maestro » venuto di Lombardia, così come il fratello
da Firenze) e la bozza di risposta del Vinzoni , nelle quali si parla diffu­
samente di ristrutturazione di ambienti vari , e di una « scala a lu maca »
per accedere dalla cucina ai magazzini , di due salotti, camera e anticamera
annesse alla « loggia verso il fium e »; e par ovvio che si tratti di lavori nel
Palazzo, e più particolarmente in quel suo settore di sinistra che guarda
verso valle e forse non è mai stato perfezionato nelle sue armoniche pro­
porzioni, dato che ancor oggi non attinge il fastigio del tetto a padiglione,
rimasto interrotto, ma si conchiude a terrazza (v. fig. 7) . L' ipotesi è tanto
più plausibile e pertinente in quanto in una precedente lett era del 27
aprile al Maggiore Vinzoni il Brignole aveva chiesto « la misura precisa
di quanto deve esser alto, e largo il rastello del nuovo recinto intorno al
Palazzo », che è senza dubbio un accenno allo schizzo che si conserva in
filze (fig. 43) e che rispecchia con singolare corrispondenza la « Porta» che
ancor oggi introduce al vasto recinto . Pertanto ci sembra legittimo con­
fermare che non meno le opere di ammodernamento del Palazzo, così
come già la radicale ricostruzione della Chiesa , fanno parte del piano di
restaurazione generale del feudo che è opera e vanto del nuovo Signore,
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6. - Facciata dell a chiesa
d i Grappoli co n t ip ich e
coppie di lesen e su due
ordini, luci tonde o qua­
dri lob a te e semplice tirn­
pano triango lare : è ovvio
il ric hiamo con quell a di
Case lla , di pochi anni an­
teriore , dov uta allo Sca­
niglia . Il campanile . chi
sa perché so rto davan ti
alla chiesa, fuori di ogni
logica s imme tria, è un fal­
so- indegn o della fabb r ica
se t tecen tesca (fo to 1963).

misure, ed il battistero . E par ovvio concludere (anche in difetto , per
ora , di una documentazione diretta, quale potrebbe offrirei già oggi l 'ar­
chivio parrocchiale di Grappoli, che non abbiamo avuto modo di consul­
tare , e certo domani quello genovese di casa Brignole ), che a mezzo il
quarto decennio del secolo - come del resto accenna il Branchi, che pre­
cisa la data del 1736 - per volontà di Gio Francesco Brignole la chiesa
è stata ormai ricostruita dalle fondamenta in forme moderne su disegni
del Vinzoni , in qualche modo assistito e consigliato da alcuni fra i più
qualificati architetti genovesi del momento : e potrà esser definita, oltre
un secolo dopo, « forse la più bella della provincia » (Branchi). È evidente
che in sostanza è quella stessa che ancor oggi campeggia sulla « Piazza»
alla radice del terrazzo su cui sorge la villa, con la facciata semplice ed
ariosa , fedele nello spirito, salvo l'assenza del portico e la plastica sobrietà
delle linee, al disegno vinzoniano, e tuttavia disturbata dall'aggiunta re­
cente di un campanile « romanico » falso, che ha sostituito l'antico, incor­
porato nella fabbrica, e che il Vinzoni aveva pensato di rivestire di ba­
rocca festosità (IV. fig. 40) .

Dei coevi interventi vinzoniani nella fabbrica del Palazzo abbiamo
anzitutto una testimonianza indiretta nel disegno panoramico dell'otto­
bre 1727 che già introduce nella prospettiva del Palazzo la doppia rampa



subito all 'assunzione del potere effett ivo, dopo 17 anni di reggenza della
Madre, che sembra aver ispirato l 'opera , realizzata forse dal figlio in suo
ono re.

Invece per il Castello , di cui conserviamo nella filza la serie di disegni
più ricca ed esaustiva, non abbiamo particolari riferimenti nella parte più
antica del Diario: ci sono solo i disegni , certo non tutti coevi, bensì ,
come vedremo, alcuni più tardi, « rilievi » (non « progetti ») del '61;
ma altri cert amente anteriori . Ed è lecito quindi pensare che insomma a
mezzo il secolo le opere fossero tutte pervenute a quel sostan ziale rinno­
vamento che era nel programma, e nelle aspirazioni, del Brignole. Ce ne
offre la conferm a, se non andiamo err ati , l 'esame stesso delle ulte riori
cart e della filza relative all' ulti ma missione Vinzoni , tra fine '60 e prin­
cipio '61, dopo la morte di Gio Francesco e l 'avvento del nipote Ridolfo
Emilio Maria. È un momento delicato , per la successione in sè e perché
un vecchio volpone, un certo Dolmeta, sedicente « Auditore » , che è
come dire Vicario del Marchese , si è insediato in Castello ed usurpa di
fatto il potere del Brignole (8) : onde par ovvio che il Signore novello ,
nel delicato frangente , per quel che riguarda il feudo ricorra all 'assi­
stenza e alla collaborazione del vecchio esperto, già fedelissimo ser­
vitore ed amico dello zio. Tu tt avia la nuova missione, nel cuore dell 'in­
verno (la lettera di incarico di un sig. Giuseppe M. Calvi al « Colon­
nello» Vinzoni è del 29 novembre, ed il nostro ingegnere parte da Le­
vanto assieme a « du e periti Capim astri Muratori Comaschi A ndrea ed
Agost ino fratelli Piazzoli » il 10 dicembre successivo ) (9), ha per scopo
precipu ò l 'arginatura dell'alveo della Magra , le cui piene sono in questi
anni più rovinose che mai. Ma nella stessa lettera il Calvi sollecita il
Colonnello perché nell'occasione ricavi « tutte le oportune misure del
Palazzo d'abitazione del Marchese di Grappoli e del Castello, ove prim a
abitavano i marchesi ed ora è abitato dall'Auditore del Feudo , cioè piante,
spaccato, altezze, longbezze, muri finestre e porte d'ogni sito rispetti­
vamente in d .o Palazzo e Castello ». Il Vinzoni è nel suo; alterna i sopral­
luoghi ai moli del fiume con le misurazioni e i rilievi delle dimore nobi­
liari, e non manca , sempre in corrispondenza col Calvi , di aggiungere i
rilievi della Chiesa parrocchiale, con suoi annessi e connessi ( << Pianta e

(8) Cfr . BRANCHI, voI. I , pago 643 segg. Sulle prevaricazioni di Giannandrea Dolmeta c'è qual­
che cenno anche nella corrispondenza vinzoniana . Oggi il Bonomi le riafferma con chiarezza
e dovizia di argomentaz ioni .

(9) Facciamo questa segnalazione, a rigore estemporanea, perché non ci consta che il nome
di questa « famiglia » di maestri « lombardi » sia alt rimenti nota in Ligur ia. II Vinzoni
dice di essi che sono stati « im piegati da due anni in vari lavori di suoi amici e cono­
scenti » nella zona di Levanto, ed ora si congedano, sia pur e per ritorna re alla nuova
stagione; e Ii distoglie dall 'andare a Genova via mare per poi raggiungere Como per la
Bocchetta, suggeren do loro la via per Pon trem oli, Borgota ro, Piacenza..., che poi essi
percorrono assieme fino a Groppoli .
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spaccati della Chiesa, Casa Canonicale Oratori] Palazzo e Castello »).
A fine gennaio '6 1 i rilievi sono complet i, ed il Vinzoni perfezionerà nei
ciorni successivi i disegni nel suo studio di Levanto, e li spedirà, alle-
o
oandovi i suoi « suggerimenti », 1'8 febbraio, in un « canone di latta » ,
o
al sig. Calvi, che replica il giorno 10 ringraziandolo ed esprimendo il
oradimento del Brignole: e la pratica è chiusa.
o

Il carteggio, che in sostanza conferma la nostra ipotesi che i restaur i
si fossero esauriti nel corso dei primi vent'anni della Signoria di Gio
Francesco, ci consente di riesaminare il comples so dei disegni sotto un a
nuova luce e distinguere due momenti della loro esecuzione. Purtroppo
l'Ol"dine in cui originariamente essi si trovavano nella fi lza è stato scon­
volto di recente dalle troppe incontrollate consultazioni tendenti alle più
disparate ricerche, e i nostri vecchi appunti non sono sufficienti a rico­
struirlo con sicurezza. Tuttavia l 'esame oggettivo ed intrinseco delle
carte, pur tenendo conto che si tratta solo di abbozzi preliminari , ci con­
sente di distinguere un nucleo frammentario più antico , schizzi general­
mente a matita su carta opaca e consistente, da un secondo più organico
in quaderni di cart a fine e bianchissima, che assegniamo alla seconda fase ,
il rilevamento sistematico del '60-'61. Ovviamente una discriminazione
rigorosa è impossibile ; senonché il silenzio assoluto del carteggio eirca
lavori al Castello, che pur furono eseguiti certo in questo tempo (la retti­
Iicazione della fiancata di levant e, la radicale ristrutturazione della cap­
pella in forme barocche e diversi elementi decorativi ), ci induce ad
assumere come testimonianza degli interventi settecenteschi quel qu alche
disegno, tra quelli relativi al castello, che si riferisce alle nuove struttura­
zioni: che sono appunto a matita in carta pesante, in tutto simili a quelli
dei progetti per la Chiesa o per il « ras tello » del Palazzo, datati con
sicurezza al primo periodo della presenza del Vinzoni e del generale
restauro degli edifici feud ali . In difetto di testim onian ze dirette, la coe­
renza dei rilievi planime trici costituisce un argomento di prova suffi ­
ciente, in att esa di conferme che possano venirei domani o dagli archivi
che non abbiamo esplorato, o dall 'esame diretto delle opere murarie resi­
due. Perché , ed è questa l'ultima considerazione che amiamo fare , il ripri­
stino delle tre fabbriche ha avuto breve fortuna, ed esse, salvo la Chiesa,
sono rimaste per quasi due secoli in desolato abbandono; il che ci 'con­
sente appunto di confrontarle ancor oggi con le nostre orte per una
valutazione definiti va ("').

Teofìlo O. De Negri

(,.,) Per le note esplicative delle figure alle pagine seguenti ci siamo avvalsi anche di preziosi
suggerimenti di Emmina De Negri.
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~.fIO . - Il castello da pon en te ne lla p ro sp ett iva del Vinzoni (pa rt ic. di fig. 4), e in u na fo tografia
cl 1974. Notare nell a prima i fornici su lle du e st rade di accesso , la port a « di servizio » su lla

sirust ra della fabbnca, protetta da lla ca sa matta angolare : nella seconda le mensole li t iche dall a lunga
omb ra su llo spi golo d i destra . - -

..,

8. _. Una curiosa
sez ione co nve nzio­
nale del co lle su
cui sorge il cas te l­
lo , co n le m isu re
dei succes s ivi « gra­
din i » di co nteni­
men to del suolo .
su uno dei qua li
corre la « s t rada »•
fino alla « Piazza »
presso il « Cast e/­
lo n ,
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Il Castello

Dei tre edifici « feud ali » di G roppoli il cast ello è di gran lun ga il pru antico
e quello che ha conservato meglio le stru t ture originarie. Sorge su un a br eve im­
pennata del contraffort e est del « Monte », e dom ina sia il « canale » del Geriola ,
che separa Groppoli da Castevoli, sia la valle dell a Magra . Il pendi o scoscende e
digrada a terrazze sul lato opposto , ove in pro ssimità della fontana, nel fossato per
cui sale la strada di Gavedo, è la cappella , e sul terrazzo intermedio il « rustico »,
ancor oggi vivo . Verso il Geriola sbarra il pas so un muro rampante , e due forn ici,
uno a mezza costa a mezzogiorno e l'altro a lato della cappella, guardano le due
strade d 'accesso: ma al recin to si accede anche per un porteIlo protetto dalla guar­
diol a del castello .

Il maniero prese ntava su qu esto lato una parete qu asi cieca, oggi pressoché
tutta diruta, difesa da due casematte angolar i, oggi perdute, ma attesta te dai rilie vi
set tecen teschi (v . fig. 9) o dai mens oloni liti ci residui (fig. l O: a fig. 9 manca , for se
per « dim en tican za » del rilevatore? ).

La torre, asimmetrica di là dal pozzo luce e dal camp aniletto a vela che ancor
oggi carat teri zza il profi lo delle rovine, è integra, salvo il coronamento a sporto .
Essa, come sembra confermare la st ru t tura muraria a cordo nate irregolar i di pietre
solo in part e lavorate, salvo agli spigol i (fig . 22 ), e sopra t tutto la sua asimmetria
rispetto all 'ed ificio castellano , risa le ad età medioevale che non precisiamo, in
difetto, per ora , di pr ecise indagini in merito; ma l'edifi cio grosso modo « qua dran­
golare » che le è cresciuto atto rno, forse sostitutivo dell 'originario « recinto» di
protezione curv ilineo o poligonale, è un maniero « rinascimentale » destinato anche
a residenza dei Signori .

La rigorosa planimetria della zona incastellata (fig. Il , e v. fig. 12 ), consente
una perfetta let tura di tu tt o il sistema . La strada che sale da Ga vedo presso la
fontana si biforca : a dest ra sale alla porta « di servizio » di ponente, a sinistra piega
a sottopassare il fornice della cappella e con larga rampa raggiunge la « piazza » a



11./ 12. _ Pia n ta vinzon ian a del Cas tello. e sue ad iac enze (a pa go 40), e la zona di settent r ion e dall a
cap pella a l Castello come s i p res ent a oggi (Ioto 1974).

13. - Planim etri a e sezione
" sghem ba » dell a cappella .
del Vinzoni.

levante, e quindi il pontile d'ingresso al Palazzo, di cui qui c e solo il perimetro.
Dalla cappella un 'accorciatoia a gradinate tra la chiesa stessa ed il rustico porta
direttamente all 'ingresso.
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Della cappella rest ano oggi i muri perimetrali, l 'attacco dell a volta a botte
e due altari barocchi (figg. 13 e 23 ). Il disegno rivela una or iginar ia pianta sghemba
ed il « progetto » per la sua correzione in squadra: che è l'attuale. Dell 'originaria
pianta sghemba, con un a ingenua ed assurda sezione longitudinale inclinata, ripro­
duciamo il disegn o, rinunciando ad illustrarlo per difet to di argomenti.

Il « maniero » rinascimentale si rivela nella successione dei piani che salgono a
fasciare la torre che ne cost itu isce qu asi la strutt ura portante. Un in teressant e
rilievo (fig. 14), certo anteriore agli interventi set tecenteschi, ci pre senta una strut­
turazione del settore a valle molto irr egolare rispetto ai disegni poste riori e alla
realtà attuale . Il progetto stesso di radica le rinnovamento di tutto il set tore di
levante , suggerito dalla banda incollata sul foglio ori ginario (fig. 15 ), rettifica solo in
parte il per imetro dell'edificio senza eliminare la risega che esorbitava capricciosa­
mente sul lato di mezzogiorno e ancora si scorge nella panoramica del '727 (fig. 9) .

Invece il prospetto e la sezione (figg. 16 e 21 ), come la serie delle planimetrie
figg. 17-20 , rispecchian o fedelmente l'opera quale è pre sumibile sia stata realizzat a
nel trentennio int ercorso tra la prim a missione Vinzoni del '27 ed i rilievi del gen­
naio '6 1, che pre sumi amo siano i nostri : un qu adrilatero regolare con eleganti
guardiole a sezione circolare agli spigoli a valle (fig. 25 ), mentre a monte sussistono
le più antiche casemat te angolari piatte su mensole litiche. Le ampie paret i lisce
sono perfora te da due ordini simmetrici di finest re quadrangolari, in basso infer­
riate, e tutt e incorniciate con sobrie bande di are naria , nell'ordine superiore a

16. - Il mani era « rin a sc im ental e » nel ri lievo prospctt ico de l Vinzoni. S i not ino le guardiole cu rvi­
linee, la casa matta a dest ra , il mu ro di protezione dell 'acces so mino re di ponente , nonché , sutto
altro profilo , l 'id e nt ità dell a mano del d ise gna to re in q uest a p ros petti va ed in que lla del Pal azzo
d i fig . 47.
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21. - Sezione trasversale nord-s ud del Cas te llo .

doppio riquadro: una tecnica che si ripete armonicamente in tutte le « luci» del
maniero, porte e finestre, anche all'interno, ave alcune porte di maggior rilievo
ostentano una dup lice cornice a sbalzo . Alla porta principale, ed unica, d'accesso,
sul lato nord, anch'essa incornic iata e sormontata da un grande stemma-trofeo, si
accede con una rampa trasversale ed un agile pontile che scavalca il bre ve fossato.

Del radicale rinnovamento settecentesco, di cui non abbiamo repe rito nella
filza espressa notizia, resta la testimonianza ineccepibile dei disegni che pubblichia­
mo, i quali trov ano fedele riscontro nelle stru tture castellane residue. Prospetto,
planimet rie e sezione si corrispond ono in modo perfetto. Sotto il « Piano di Sala »,
cui si accede dal pontil e, c'è il « Piano T erreno », che si limita di fatto alla grande
cantina voltata sul lato a monte, alta 12 palmi , cui si accede per un a scaletta dal
cortile, e ad un ambiente minore a levante . Il « Primo Piano di Sala » ha a valle
ambienti volta ti alti palmi 25,5 e 22, 5, mentre a mon te l'altezza si riduce a palmi
16. Un ambiente minore è diviso da un doppio arco su pilastro in conci lavorati. Il
« Piano Mezze Arie» riguarda trascurab ili ambienti minori « a solaro » (s tanze
« della frutta », « ... della Polacia ») alti p . 9, sovrastanti ai mezzanini del « Piano
di Sala » . Anche al « Piano Nobile » le stanze a valle sono a volta, ment re le mi­
nori ed il grande « Granare » a monte sono « a solaro ».
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22. - Scorcio de lla pa re te meri­
d ional e de lla tor re del Cas te llo co l
paramento a cor si di piet re ap­
pena sbozzatc ed ango li in co nc i
lavorati. Le fine st relle sono già
incorniciate con ban de di pie tra
lavorate .

23. - Quel che riman e di uno
degli altari barocchi in mura tura
dell a cappella , r innovata nel Set­
tecent o . L'a rmon ico di segno d el
« pezzo » e del suo inserimento
in un con testo arc hitetto nico se m­
plice ma co rretto, l 'aul a qua d ri la­
tera con copertura a botte su
fasci di lesene, fa des iderare u n
rilievo integrale.

2~ . - Un tIpICO po r ta le inte rno
(oggi m urato), i.ncor n.iciat o d 'are­
naria finemente intagliata , nel se t­
to re di po nente de l ca stello, squa r­
cia to ed invaso da un a p ittoresca
inliorescenza (giugno 1 97~ ) .

25. - La guard io la di s in is tra su l
lato di leva nt e , di ci ve tt uo la ele­
ganza. Quanto s i è ril evato in
base alle plan im et r ie ed a i r ilie vi
preccden rì no nc hé quest a gua r­
diola , e la paralle la sullo spigolo
d ì des tra .verso Ga ved o, ci co n­
se ntono di assegnar ne la cos tru­
zio ne al rifacimen to se ttecentesco.

- 47 --:...
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28. - La Chiesa antica di Groppoli nella p lanimet ria de l Vinzoni .

- 49 -

. .....

27. - La Chie sa di Gavcdo e il Palazzo Brignole Sale nell a p ros pe t t iva del 1727 (v . fig . 4).

26. - La ch iesa di Gro pp oli vist a da ll 'a ltana di u na casa d i Gaved o . La geo metria pi ù presuntuosa
che fine de l comples so è accen tuata dal cont ras to croma tico dell a cupola e de l b raccio t rasve rso
intonaca to d i b ianco co l resto della fabbrica . All 'ingenuo ca mpa n ile mode rn o su llo sfo ndo dei cipress i
oggi fa o rrendo riscon tro , pu r nella pi ttoresca origina li tà del traliccio , l 'alta articola ta ante nna dell a
linea ad a lta tensione.

- 48 -

La chiesa vecchia era un edificio elementare quadrilatero , a tre navat e con tre
alt ari in absid e e in cappelle 'laterali, a fondo piano; era orientata, ed il campanile
era esterno , sulla sinistr a della facciata (figg. 27 -28 ). La nuo va invece, pur se rico­
st ru ita pressoc hé sulla stessa area , è a senso rovesciato, con fronte rivolta verso il
P alazzo dei Brignole Sale, ed esprime un ri tmo architet tonico nuovo in una stru t­
tura a croce con cupola piuttosto magniloque nte. L 'abside è ancora qua dra ta, per le
esigenze dell'arredo , la pala pre esistente , e gli altari minori sono in testa ai bracci
della croc iera.

Il complesso gioco dei piani e ser vito da un duplice sis tema di scale: pensile
e pit to resco quello che si svolge ardito su tre lati del cort ilet to a ponente dell a torre
e attinge un balla toio su men sole lit iche sul qua rto lato .

L 'edificio nel suo insie me misura circa pa lmi 115 per 77 , e in alte zza ne
raggiunge 62 dal Pi ano del Cortile e Gi ardi no « sin sotto alla gronda per di fuori » .
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30./33. - Disegni del Vinzoni per la Canonica
(v. pago 50) .
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30. - (a pa go 51) Un preci so progetto per la nuo va ca no nica addossa ta su l r et ro , a pon ent e , della nuova
chiesa , rovesciat a ma co nce pita ancora a tre abs idi quad rate con tre altari para lle li e due vani di
se r vizio, da un o dei quali s i accede al ca m pa nile , che è l'ant ico r icu perato inglob andolo nella fabbrica .

31./3 3. - Due successivi progetti per la siste mazione dell a casa ca no nica . co n dive rsa so lu zione del
p roblem a dell e scale e gradual e semplifica zione. Ne lla prospe tt iva dell a fronte di pon ent e è previsto
un so tt ote tto no n poi reali zzato , ed è not evole il di segn o dell e finest re a doppio quadrante , a lline a
quell o reali zzat o nel coe vo resta u ro del Castello .

29. - La Pa r rocchial e d i Groppoli su lla grande « Piazza» che lega Gavedo a l « Pal azzo », da nord­
ovest (1974) . La crociera su cui so rge l 'i n voluc ro o ttagona le dell a g ra nde cu pola em is fe r ica è avvolta
su qu es to lato pos ter iore dal modesto ma co rretto edificio dell a nuova canonica se ttece ntesca , realiz­
za ta ne lla forma p iù se m p lice de lla p lanime tria di fig . 33 con un un ico ambiente verso la piazza .
Il vasto muro cieco tra canonica c chiesa nas co nde il tronco res iduo de ll 'originario campanile ,
inco r porat o nella fabbrica nuova .

Lo schema risp onde in modo quasi perf etto al disegno vinzoniano di fig. 36 ,
salvo il maggior sviluppo raggiunto dalla cope rtura a cupola, d 'altronde già accen­
nata a mat ita nei disegni prospettici di figg. 38-39. Il camp anile originario ven iva
inglob ato nel complesso dell a fabbrica, risultando così sulla destra dell 'altar mag­
giore, incorporato nel basso edificio a due piani della nuo va canonica , per la quale
possediamo tre distinti pro getti , che, pur in un a identica scansione delle aperture
della facciata, si differenziano sopra t tutto per la diversa soluzione del problema
delle scale. Non par dubbio che sia stato realizzato il ter zo (fig. 33 ), più 'limitato in
profondità (si noti l 'unica finestra , sul lato di settentrione, a destra della parete
cieca corrispondente alla base del vecchio campanile ; e cfr . fig. 35 e relativa dida­
scalia ).
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37. - Due sc hizz i vinzon ìan i pe r la soluzione del prob lema della c ro ciera p rima de ll 'ideazione dell a
cupola su bas e ottago na, e per l'al a del p res biterio . con l 'intuizion e delle n icchie che n ell a realizzazione
deco r re ra nno gli a ngoli s m us sa ti della croce .

Il prospetto e la sezione di figg. 38 e 39 si corri spondono perfettament e, e
riteniamo di poter considerare il progetto come esemplare del gusto, non certo
originale né molto aggiornato, del Vinzoni, che non è architetto, ma solo inge­
gnere rilevatore e cartografo, non sempre al ritmo coi tempi. Ce lo rivela anche
questa facciata, d 'alt ronde non poi eseguita, la cui idea matrice appare ancora neo-

36. - :E, la pianta che più s i avv ici na all 'opera realizzata , pu r disegnando anco ra l'absid e curva c
rinunciando a segnare l'inquadratura es te rna in facc iata.
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35. . PiLI interessante ques !'altr:o abb ozzo , anch'esso a matita . che prevede ancora il portico ma
realizza l'aula a croce con tiburio su base o ltagona e due altar i laterali , poi realizzati. Notevole la
va r ia n te de ll 'a bsi de. che se m bra r is pecch iare i s ugge r ime nti del B ri zn ole . Tu ttavia su lla destra del
camp~n ile è disegnata una sca la che l?reSume . un~ ""ampliamento dell 'impiant o . La planim et ria della
ca~c!l1lc~ . r~trosta n te . .cof!tenuta . n~lle mi su re t11 Il.1 on. di fig . 33, ri sol ve il prob lem a degli spaz i con
originalit à inva de ndo ti hanco si ru st ro del p rc sbit cr!o .

- 52 -

34. - Uno degli abbozzi di planimet ri a per la nuo va chiesa. Esso ne lla fo rma ad aula , ma allungata
con dup lice nicchi a laterale , può ricordare , tra i mod elli genoves i coe vi, la piant a dell a Parrocchi ale
di So ri ; ma non trova riscont ro ne ll 'opera realizza ta , né col diseg no del prospett o .

Nelle filze vinzoniane gli abbozzi di planimetrie per la chiesa sono moltep lici
(i disegni finiti inviati al Brignole erano stati tra tte nu ti dal Marche se), e tra essi è
difficile riconoscere i prototipi dei tre inviati a Genova. Di quelli che pub blichiamo
nessu no corri sponde perfettamente alla fabb rica realizzata e tuttora esistente, anche
perché vi compare ancora il por tico poi lasciato cadere; tuttavia appare più pros­
simo all'opera attuata il disegno di fig. 36, che già trascura il portico, mentre quello
di fig. 35, di proporzioni più allungate con due dis tinte nicchie laterali, ricorre più
volte nel cart ario ma non trova riscontro nella realtà.
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38./39. - Prospetti va e sezione lon gitudi na lc dci pro getto origina rio dci V inzon i col por tico a colonne nOTI rea l izza to ed i l l'ro nt onc
r icchi di soluzioni decor ative in a ltcrn a ìiva , la tes ta ta dclla c roc ie ra c la coper tura dell 'incrocio non ancora s vi lu ppa to in tiburio
(ma cc n 'è l' accenno a ma tit a ), ed il campanile. La sobr ie tà dell 'in terno è esemplare ,

-_o~-=-.._........ :...
p~;~~ç~ .~ -·;~~is:i.:~ . " o

---'- - -

I
I
!
I.,
1...1-----.

r'T' - . -' " - - - ~ .~ ~'~"='
" .-



- 57-

41. - Uno scorc io dell a faccia ta e del fianco dell a Ch iesa con la tes ta ta de st ra della c ro ce e il
tibu r io ad angolo sm ussati che fasci a la cu po la . in u na ri p resa del 1974 che ri ve la anc he la deg rada­
zione dell e s t ru tt u re ne l breve volgere di un decen n io (v. fig. 6).

quanto gra tuita di quell o della facciata, anche qui con due variant i 111 alte rnativa :
l' una con pinnacoli a palla e l'altra con volute.

Nella successione di un ordine bugnato, di un 'alta cella campanaria a lesene
corinzie, di una lantern a coronata da cupolino a cipoll a, esso richiama senz'altro
quello di Sori . Si direbbe che Bartolomeo Orsolino realizzando nel 1740 il campa ­
nile rivierasco (v. E . DE NEGRI , Chiese sett ecent esche, pago 63 ) si sia rifatto al
disegno del Vinzoni scegliendo la soluzione a pinnacoli e non auello a volute sem­
plificando il timpano, ma rinunciando alle più armo~iche fin"es trelle ovali:' sern­
preché il campan ile di Groppoli sia stato realmente cost ruito, e non sia solo un
brillante progetto.

La chiesa att uale rispetta sostanzialmente i suggeri menti dei vari progett i, pur
rinunciando al decorat ivo della facciata , porti co e fron tone . Essa oggi ci appare
opera di mestie re senza partic olare originalità . 11 Vin zoni è a cono scenza dell 'archi­
tettura genovese e delle opere che vanno maturando nell 'ambiente dei Ricca, e a
queste si richiama. Le particolari analogie con la chiesa di S. Stefano di Casella ,
che si ravvisano soprattutto nella facciata, peralt ro più plasticamente aggettante,
possono derivare proprio da precisi consigli dello Scaniglia, « architetto di tu tta
intelligenza », o dalla collaborazione con lo Storace, in loco, a Groppoli .

- 56 -

cinqu ecentesca, sia per le colonne binate, sia
per la proposta stessa del portico in fac­
ciata, poi non attuato. Anch e la ricchezza
decorativa, comunque sproporz ionata all'am­
biente, sa più di gioco manierist ico che di
tard obarocco. Il disegno è comunque inte­
ressante , e curioso, con le du e variazioni in
alternativa che rivedrem o anche nel cam­
panile - forse anch'e sso non realizzato , al­
meno in quelle forme, o comunque abbattu­
to da tempo nel settore che emergeva dal
tetto, rimanendone la base occulta ta nelle
murature tra chiesa e canon ica. Da un lato
la fronte è assolutamente di fantasia, con la
esuberante parte super iore incomben te sul
porticato , in cui il previsto reimpiego delle
colonne antiche denuncia problemi di econo­
mia, se pur non si tratta, anche in questo
caso, di un segno del gusto « arcaizzante »
del proge ttista, o di una sua « furbi zia » per
far più facilmente accet tare il suo piano di
eliminazione dell'« ant icaglia » , la vecchia
chiesetta a tre navate.

Anche il progetto dell 'interno in sede di
realizzazione ha subito varianti non trascu ­
rabili, che tuttavia non hanno falsato il va­
lore dell 'insieme , ispirato a un senso di spic­
cata chiarezza e sobr ietà , nonostante la so­
praelevazione della cupol a in crociera, di cui
già si avverte l'ambi ziosa vocazione negli ac­
cenni a matita in entrambi i disegni: e la
realtà presente ci offre una cupola a nidi di
vespa di inequivocabile gusto neoclassico che
riteniamo fru tto di rielaborazione più re­
cente .

Il complesso dei disegni vinzoniani for­
se ci consente di ricomporre più di una
tappa dell'iter del proget to. Primaria è l'idea
dell'inversione dell' orient amen to, conservan­
do lo schema a tre absidi piane : l'attesta il
disegno di fig. 30, finalizzato a rigore alla co­
struzione della nuova canonica. Subentra ben­
tosto lo schema ad un ica aula con duplice
espansione laterale ; infine la crociera con vol-

40. - Il di segno per il ca mpan ile di ta a cupola del vano cent rale, destinata que-
Gro ppol i del VTnzoni.

sta a successivi ampliamenti via via che la
fabbrica procedeva nella elaborazione delle

s~e. forme. I di se~ni di fig. 37 ed un secondo schizzo della sezione longi tudin ale
Cl n velano.una. ass1dua . ricerca della soluzione ottimale delle strut ture portanti della
cupola emisferica, realizzate a mezzo di un tiburio poligonale.

Il progetto del Vinzoni per il campanile (fig. 40) mostra la stessa fantasia al-
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Sul palazzo di villa ben scarsi elementi abbiamo potuto reperire nelle filze
del Vinzoni : essenziale per noi resta il « panorama» del '72 (fig. 27 ) che rivela
orma i sostanzialmente perfetta la fabbrica principale ed il recinto a scarpata coi
quattro to rrioni angolari, mentre la doppia rampa falcata con l'el egante ninfeo
per accedere al piano nob ile (e forse i pila stri del recinto ) sembrano una aggiunta,
un « progetto». La conferma ci viene dalla Prospetti va di fig. 47 , ove la rampa , coi
suoi « pentimenti », non solo a mat ita , ma già a penna , den uncia la ricerca d i una
soluzione . Una ult eri ore conferma la dann o i parapetti del ponte, concepiti nel
diseg no aperti, a tr aliccio, ma realizzati ciechi , per contene re la copp ia di sedili
Iitici su grandi menso le a voluta (fig. 48 ). Del resto che il disegno esprima un
pro getto di res tauro ad integrazione, e non un « rilievo », conferma il te tto a padi­
glione dep resso, esteso a tutta la fabbri ca, mentre il settore di sinistr a è ancor
oggi terrazzato : e non si pr esum e che si tratti eli riduzione o ripri stin o par ziale a
seguito di intercorsa rovina.

La dignità de lla fabbrica sta sopr at tut to nelle dimensioni maestose, pur nella
semp licità delle linee, in uno spazio che sembra fat to per essa. La facciat a a tre
corpi appe na rilevati è scandi ta da linee estremamente sobr ie e da un a rigida sim­
metria dei rar i vuoti nella fronte vasta e lum inosa (due ordini di luci), del piano
nobile e del so tto tet to, salvo un terzo in termedio di pannelli ciechi che integra il
moderato senso chiaroscur ale della parete.

59 -

.f2. - La to rre di sud-es t
del J e..in to dci Pa lazzo s i
inna lza su lla scarpa ta del
muro in funzione piutto­
s to dec o rati va che di di­
fesa .

43./44. - Prosp ettiva e
pianta per « il rastello del
nuovo rec into inter no al
Pa lazzo » ne i di segni del
Vin zoni c nel melan con ico
a bba ndo no d 'oggi, che tut­
tavia co nse nte ancora di
rile vare la per fe tta cor ri­
spondenza dell 'opera ese­
guita al progett o : e par
ce rto che in ques t'ope ra
« minor e » al Vinzo ni è
s ta to possibile rea lizzare
quella sua vocazione al
baro cco tradiz iona le che
ave va già es presso nei pro­
ge tti per la Chiesa .

"p l "a azzaIl
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~8 . - Il portone d i in gres ­
so a l Pa lazzo co i t ip ici
ba ttagli « genoves i »; Lungo
il parapetto de l ponti le i
due se d ili d 'a ren a r ia re tt i
da mensoloni a volu ta . Po r­
ta e fine stre sono incorn ì­
ciate con bande d'arenaria ,
che caratterizzano tu tt e le
fa bb ri che nobi li de l feudo .
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·n. - Il fa n ta s ioso p roge tto , po i so st a nzia lmen te real izzat o , delle ra mpe d 'acc esso a l Pa lazzo.
l:. evide nte ch e l' a rtis ta int e ndeva esa lta re co n la magn iloq ue nza del s uo gus to « barocco » la fa bb r ica ,
che egli sen t iva non ta n to au s te ra qua nto « povera » dei pr cd ecesso ri del s uo mecenate .

~S ./46 . - La fronte
occide n ta le dci Pa ­
lazzo con la rampa
c he sa le a l pont ile
d 'ingr es so , come a p­
pariva a ncora nel
1963. Ne ll'abbraccio
de lle rampe , dav a n­
t i a i rest i dci ni n­
fea, st a un ri cove­
1"0 a urezzi o po lla io
P OSI iccio che no n
ha a nco ra p reg iu d i­
ca lo le a rc h ite tt u re .
Og~i un ' Ins u lsa au­
torrmes sa 111 mat to­
ni e ce me nto inutil­
mente preclude il
god im e nto dell e a r­
è h itelture (fo to del
1 97~ ) .
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voltati a botte o a « pauione » , alti mediamente 13 palmi, salvo la grande cantina
a nord-est che scende nel suolo fino a consentire un'altezza di palmi 21,5, com­
prende i servizi e, a sud-ovest , la cucina, con pozzo incorp orato, in corrispondenza
dell'elegante pozzo esterno (fig. 54 ). Ai fondi , le cui funzioni sono ovviamente
? istinte in settori autonomi , si accede per un quadruplice sistema di scale minori ,
i n parte incastrate nelle mur ature, mentre al piano sotto tetto, di cui la sezione
longitudinale (fig. 51 ) denuncia sistemazioni in progetto forse non poi reali zzate , si
accede p er una sola scala a due rampe sistemata a destra .

51./52. - Sezioni lon­
gitudinale e trasver­
sa le de l Pa lazzo . Nel­
ia pr ima è notevole
il livel lo dc lla ca n tina
deci samente interrata
c la grand ios ità de l­
la vo lta ; nella se­
conda l 'eccezionale
vas t it à ed a ltezza del
salone di ra pp resen­
tanza e la grazia del
po n t ile d'accesso.

s tanze all inea te se nza di simpegni.le grandi
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La degradazione della fabbrica è purtroppo in atto , come provano i nostri
fotogrammi di figg. 45 e 46, scattati a poco più di un lustro di intervallo: né è da
sperare che il proces so di scadimento abbia ad arre starsi, senza l'intervento di un
Mecena te disinteressato .

Delle strutture interne la filza ci conserva varie sezioni e piante che potreb­
bero consentire una parziale ricostruzione dell'edificio anche nella sua genesi e nel
suo divenire. Chiara è la deri vazione dall 'architettura di palazzo del tardo rinasci­
mento genovese , con l'atrio raccolto e relat ivamente dimes so (è alto 13 palmi ) che
introduce al grande salone di rappresent anza alto ben 32 palmi (il palazzo fino alla
gronda ne misur a 46 , e la sua larghezza si aggira sui 140 ). La distribuzione degli
altri ambienti del piano è di una semplicità elemen tare e qu asi ingenua . Nei fondi,

50. - Planirn et ri a dei fo nd i del Pal azzo . in un prezio so abbozzo che inelica le al tezze elci volti e la
lo ro struttura, e le funz ioni di alc uni ambient i tipici.

49. - Planimclria dci pi ano nobile del Pal azzo , co n
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( ,., ) FAUSTA FRANCHINI G UELFI, Le Casacce. Arte e tradizione. Genova , Pagano ed . (per la
Cassa d i Risparm io d i Genova e Imperia ), 1973, 4° , pp . 440 , 200 figg ., 104 tavv. a col.

( 1 ) LOMBARDI SATRIANI, Folklo re e Profitt o. Tecnica di distru zione di una cultura. Rimini, 1973 .

(2 ) Lo stesso LOMBARDI SATRIANI in « Antropologia culturale e analisi della cultura subal­
tem a » Rimini, 1974 , pago 128, d ice : « ...Mistificante sar ebbe l'operazione di leggere i
documenti fo lklorici come se fossero prodotti da una l ucida co nsapevolezza poli tica che
essi , per la maggior parre, non rivelano... » .

Casacce
. .
In terp re tazIon e

dellemessaggIo
In u n a 1110derna

Il

I n un bellissimo volume (,.,) che cost ituisce, senza dubbio, uno dei libri edito­
rialmente più pregevoli usciti dalla recen te editoria italiana, in virtù anche dello
stupendo materiale fotografico a colori, criticamente leggibilissimo ed insie me god i­
bile. ci semb ra che la Franchini Guelfi abbia ten tato , con molta serietà scient ifica
e con il sup porto di un 'at tenta e ricca bibliografia, estesa a tutti i livelli e proiettata
in tut te le direzioni , un'operazione cultura le che, pur non avendo raggiun to una
sintesi unitaria, forse neppure cercata, raccoglie stimoli e istanze delle più aggio r­
nate discipl ine socio-ant ropologiche, per innestarli in un tro nco metodologico
a str utt ura sos tanzialment e storico-filologica. Ne è scaturito un ricco pan o­
rama culturale con comp onenti talvolta inedite, pi ù spesso guardate con un 'ot­
tica abba stanza nuo va per qu esto genere di prodotto art istico, che, in verità, per il
suo carattere intrinseco e soprattut to per la posizione assunta dalla passata critica
umanistica verso qu esti valori, aveva avuto , fino ad ora, scarse occasioni d 'indagine.

Anzi, di fronte alle imm agini delle teatrali casse procession ali e dei son tuosi
costumi e ogge tt i sei e settecen teschi che corredano il fenomeno pr ocessionale delle
confra terni te , ci pare che ne esca sop ra tt utto un convi ncente panorama della civi ltà
ligure, del suo modo di essere, di vivere, di esp rimersi, al di sopra di que l dua lismo
che sembra alla Franch ini G uelfi accompagnare inin terrott amente l'excursus storico
delle Casacce , da lle pr ime manifestazioni dei disciplinati (le lande in volgare) fino
alle pi ù complesse macchine processiona li e ai loro raffinat i corredi. Ta le du alismo,
i cui termini sono posti nel concetto di cultura egemone e di cul tura suba lterna
(di cui è riconosciuto , anche nel caso delle manifestazioni casaccesche, il carattere
di contestazione imp licita ed esplicita, imp egnate in uno stato di conflittuali tà
permanente) , viene segnalato dall 'Autrice anche là dove i documenti figura tivi rive­
lano un assolu to allineamento della cosidetta cultura « dominata ». L'A utrice pre ­
viene un'even tuale obiezio ne, conferendo al fenomeno quella funzione «narcotiz­
zante » di cui parl a Lornbard i-Satriani ( 1) a proposito del folklore, fun zione che
tut tavia non vanifica, semp re secondo la Franchini, la sua esse nza consapevolmente
contestataria e la sua potenzialit à rivoluzionaria ; consapevo lezza che, per la veri tà ,
non si propone in mod o convincente (2) .

Ma proprio qu esta particolare posizione e, in ogni caso, l'au tent ico interesse
impiegato in questo lavoro, ha condot to l 'A . ad esaminare vari aspetti della cultura ,
anche di porta ta europea (come il breve cenno alla cultura spagno la lega ta alle
« cofradìas » nel quadro dei rapporti , po litici tra Genova e la Spagna , o l'esame
del comport amento locale di fronte alle regole tridentine), e a produrre una gamma
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54. - Scorcio de lla ra mpa
d 'accesso co l po nti le che
scavalca il (t fossat o » che
declina verso sette ntrione fi­
no al pian o dell a ca ntina,
che vi s i apr e con una gran­
de porta ad arco . In prim o
piano, in co rrisponde nza co n
la cuci na, il po zzo es te rno
che s i freg ia di una elegante
aa bb ia di fer ro pe r il gioco
della ca rruco la, ult imo ri cor­
do di una signor ile raffina­
tezza.

53. - La sez ione-p ro gcn o
a llegat a a lle ca rt e dci Vin ­
ZOI1I.
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La diligen te sezione di fig. 53, pur coeva, anche per le sue caratteristiche gra­
fiche, alle piante del quadernetto che tutte le contiene, sembra rappresenta~e un
modello di ristrutturazione generale del Palazzo - col grande « G ranal'o » la ove
oggi è il terazzo di sinistra - che non pare abbi a avuto attuazione, se non forse
parziale .



assai vana di documenti che concorrono a creare l 'au tentico clima del fenomeno
casacce sco , visto da un'ot tica ideologicamente così impegnata da calarci addirittura
in quello che è stato chiama to simpaticamente e con termine medico d'epoca
« l'umore casacciant e ». Di modo che i veri protagonisti di questo panor ama appa­
ion o loro , i casaccianti, le loro passioni politiche ed individual i, i loro gesti conte­
statari e no , il loro destino, ma soprattutto come committenti del prodotto d'arte ,
l 'altro gra nde coprotagon ist a non alterna tivo del libro . Il prod ot to d'ar te e , nat ural­
mente , gli artisti: nomi no ti dei pittori che conosciamo da sempre come protago­
nisti di qu esta civiltà figurativa ligure del Manierismo e del Baro cco e a cui si
appoggiano , con assolu ta coscienza culturale , nel momento della loro affermaz ione,
gli scul to ri delle casse processionali . Scultori che, per boc ca del Maragliano (3) e
at traverso la loro opera, rivendicano orgogliosamente una loro autonomia espres­
siva e di mesti ere, sia dai mobilieri (p ur non di sdegnand o di svo lgerne l 'att ività ),
sia dagli scu ltori in marmo. A quest o proposito la Franchini Guelfi ribadisce e
approfondisce il concetto di antinomia conflittuale non solo tr a casaccianti e pot er e
politico e religioso , ma tra artist i ed artisti , precisandone i termini negli scultori
in marmo operanti nell'ambito della cultura egemone e negli scultori in legno inter­
pr et i della cultura suba lterna . Francame nte , ci sembra che gli autentici capolavori
uscit i ora, per me rito di questo libro , da ll'ombra de lla storia e dal chiuso deg li ora­
tori, non denunci no in nessun modo l'essenza di una cultura che porti con sè una
condizione « subalt erna », non perlomeno in misura diversa da come ogn i testimo­
nianza figura tiva e no n figurativa pa rt ecipi del « gu sto » (nel significato più esteso
de l termine ) del momento storico in cui è calata .

Il lib ro (anche se non è facile ridu rne la complessi tà strut turale ad un o schema)
si ar tico la in quattro ampi capitoli , corredati ciascuno da fotografie in bianco e
nero di opere accost ate a grandi fotogrammi di suggestivi momenti de lle attuali ceri­
monie casaccesche e conclusi tutti da una vastissima ed acu ta bibliografia, oltre ,
s' in tende , alle stupende, spesso inedite, tavole a colo ri che complet ano l'affa scinante
corre do illustr ativo .

Il testo prende l 'avvio dalla compa rsa dei d isciplin ati laici a Genova agli inizi
del XI II secolo, su ll 'onda delle aspirazioni ad una chiesa spirituale sos tenute altrove
anche dai due ordini medievali, il fr ancescano e il domenicano (i cu i echi cogli amo
anche nel poema dantesco ), e dal sorgere, su lle tracce dei flagell anti, delle prime
confraternite ligur i, dell e loro inti tolazioni legat e già a situazioni socio-culturali ,
con le rela tive test imonianze figura tive ed iconografiche. Da queste premesse , in
cu i l 'A . mette subito in risa lto il cara ttere d i religiosità irrazionale, immediata ed
antintellettua listica, cioè popolare, del fenomeno , passa a trat ta re de lla costi tu zione
sociale delle « domus » e dei loro var i comportamenti e della fun zione storica che
hanno rivesti to più o meno consapevolmente in Ligur ia, fino all 'affermazione di
un 'aut onomia che si esprime nell'acquisizio ne di uno spa zio, l 'orato rio , dove si
attueranno, per secoli, le aspirazioni più profonde, la devozion e e l 'au tonomia litur ­
gica , il mutuo socco rso, la solidarietà di mest iere , la riva lità d i quar tiere .

P oiché la prima produ zione ar tistica dei disciplinati è stata, in senso asso luto,
la laude in volgare recitata o cantata (4) , il problema viene a sfiorare, accanto

( 3) Nel 1688, in una supp lica al Senato, il Maragliano, insieme al suo socio Pedevilla , chiede
di esser protetti dall e pre tese dei consoli dei « Bancalari », che impo ngono loro di iscri­
versi all' « Ar te », e fa l'elogio della scultura « per essere questa tra le arti liberali la più
nob ile anche in paragone della pitt ura... non è perciò dovere che in quella dei Bancalari
sia ora accomunata » ; appassionata difesa dei propri interessi e del proprio prestigio,
ma anche sintomo significativo della nuova dignità ormai da tempo acquisita dagli scul­
tori in legno rispe tto ai a banca lari J>. (FRANCHINI G ., Le Casacce, 1973, pago 85) .
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alla polemica contrapposizrone del linguaggio popolare al latino ecclesiastico , nel
senso di rifiuto del lingua ggio dot to, anc he le origin i de lla sacra rappresentazione
e del suo sv iluppo in forme teatrali . La sacra rappresentazion e appare a sua volta
legat a alle origini di quella che sarà la più tipica mani fest azion e artistica delle
Casacce : la cassa process ionale, questo teatro itinerante , versione ligure del gra nde
teatro dei Sacri Monti , che dovrebbe rivel are , ad un esame più specificamente
rivo lto a qu esto se ttore , tante in ter essanti impli cazioni col teatro vero locale .

L 'ora torio come spa zio di azione è l 'occasione per la costituzione de lle Ca­
sacce (5 ) come aggregato di più confraternite . Dalle prime sta tue processionali
ord inate ad art is ti (siamo ormai nella 2" metà del Cin qu ecento ) com e Matteo Castel­
lin o, Lazzaro e Pantaleo Calvi, si passa, in que sto periodo , alla prima « Cassa»
come rappresentazione itinerante che, purtroppo, non ci è pervenuta , ma che è
test imoniata da un avveniris tico disegno del Cambiaso, seguito da lle esp res sion i
più popolaresche , cariche di immediatezza e concre tezza visiva , dei Santacroce, una
famigl ia di artigian i impegnati - apprendiamo - anche nella Sala del Ma ggior
Con siglio di Palazzo Ducale , o alla decorazione della G alea capitan a della flotta
spagnola, e da quelle, assa i più teatrali che devozionali, di Girolamo del ,Canto e
di Stefano Cos ta, fino al rinnovamento accademico di Domen ico Bisso ne. E ques to
un cap itolo quas i inedito de lla storia de ll'arte genovese, che si ar ticola, si può di re,
solo ora in forma cri tica, dopo le stesure bio grafiche de lle font i (6) .

Le prime casse processionali in forma rappresentativa /narrati va vedono la luce
mentre si vanno at tua ndo anche le imp ortanti decorazioni degli ora tori ad op era
di pit tori che hanno reali zzato la prima monurnent ale decorazione de i pal azzi pr i­
va ti: dai Calvi al Cambiaso (S . An tonio de lla Marina), da Bernardo Castello (7)
a Lazzaro Tavarone (S. Giacomo delle Fucine) ne l '500, per continuare nel '600
col Castiglione, Domenico Piola, Valerio Castello , i Carlene, Gregorio De Fer­
ran , ecc . ...

( -1 ) Suggesti vo per es., un « Pianto della Madonna » dat abi le tra il XII I e il XIV secolo in
un dialetto della Ligur ia occidenta le, sorp rend en temente attuale.

(5) In teressante è anche la precisazione etimologica della voce « casacce », da cui appa re chiara
la priorità genovese del termine « cazacia J> (1561 ) su que llo palermitano di « casazza »,
con il quale è designa ta una rievocazione in forme teat rali con attori, che fin dal 1591,
nella liturgia pasqua le della Confraternita genovese di Palermo, mimano, come stat ue
viventi , gli episodi della Passione, realizzando pert ant o il capovolgiment o di una situa­
zione originaria che riporta alla duplice idea del teatro e dei tableaux oioents: statue come
attor i e atto ri come statue.

(6 ) In forma biografica questi scultori trovano una collocazione anche nel catalogo della Mostra
delle Casacce, tenuta a Genova nel 1939 nella chiesa di S. Agostino .

(7 ) Cogliamo l'occasione per una precisazione relativa ad un 'opera di Bern ardo Castello dipinta
per l'O ratori o di S. Giacomo delle Fucine : il grande Cenacolo, dato per perduto (F. G. ,
Le Casacce, pago 42) è senz'a ltro da ident ificarsi con quello che sta attualment e nella
controfacciata della chiesa dell'Ospedale di S. Mar tino . Le tappe della storia del dipinto
e le testimonianze utili alla sua ident ificazione si possono fissare nel Ratti (le due « Istru­
zioni... » 1767, pago 260, e 1780, pago 295) , che lo colloca ancora nell 'antico Oratorio ;
neIl'A lizeri (Gu ida, 1847, voI. I , pago 679), che non lo rintraccia più nella rinnovata
disposizione dell 'O rato rio delle Fucine, ma nel vestibolo dell'Osped ale dei Cron ici, con
« app eso il cartello di vendita ». Nello stesso luogo è riconfermato dall 'Alizeri nella
« Gu ida » del 1875 (pag. 292 ); ed infatti negli inventari della quadreria dell 'Ospedale di
S. Marti no figura proveniente dall'Ospedale dei Cronici . Non manca perciò nessu n anello
alla caten a della sua identificazione . Del dipinto nella sua attuale collocazione trattano,
senza mette rlo in relazione con que llo di S. Giacomo delle Fucine, A. CAPPELLINI, T esori
d'arte patria, Genova, 1931, pago 44 ; La chiesa dell'Ospedale di S. hl artino, « Genova »,
dico 1933 ; O . G ROSSO, La pinacoteca e il museo dello Spedale di Genova, « Emporium »,
april e 1934 ; ancora A. CAPPELLINI, Il 1'1I1useo degli Os pedali civili di Genova, 1934 e
1937, e, più recentemente, V. BELLONI, Pittura genove se del GOO. Dal hlan ierismo al
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Ci è sembrato carico di stimoli per una storia della scultura genovese , che è
ancora tutta da scrivere, anche il capitolo ded icato alle personalità di G . B. Bissone,
di Marcantoni o Poazio (con quell'autentico capolavoro, che sinte tizza le tre forme

00 di 'd 'arte del teatro, dell a scult ura e della p ittura, che è la « Decollazione e Battista »,
or a pre sso l'Ar ciconfrarernita della Morte e Orazione di Sestri Ponente e riprodotto
in una tavola a color i e in una serie di part icolari che cons entono una lettura così
pien a da non farne rimpiangere , al limite, la conoscenza diretta ), dei du e Torre
(anch' ess i rivelat ori , attraverso un messaggio più diretto , di valori insospettabili ),
presentati tutt i giustamente come anticip atori dell 'exp loit barocc~, ~h.e avverrà .a
Genova con la pre senza di P ierr e Puget e con il ritorno da Roma di Filippo Parodi,
apportatori ufficiali delle novi tà berniniane; condizione questa, che - sembra alla
Franchini Guelfi - responsabile della definitiva scissione fra scult ur a colt a e scul­
tura lignea . A prescindere dal problema strettamente tecnico che , in ogn i c?so, co~n­

volse le diverse realtà de lla scul tura in legno e de lla scult ura In marmo, e indubb ia­
mente car ico di ulteriori implicazion i problematiche , ci sembra che le testi mon ianze
addott e attraverso la più ampia documentazione che si po tesse portare, non avva­
lori la tesi di un a fra ttura socia lmente sintomatica fra le du e forme d'arte . Anzi,
direi che se una fr at tura si voalia coz liere nella scultura barocca genovese , il tron -

, b b •• .

eon e che risulterà in ombra sarà proprio la scult ura in manne . Per motrvi SOClO-
econo mici, probabilmente, ma no n meno che per alt ri, di gus to , di tend enze e,
sop rattutto , per merito dell 'alt a qualit à di quest i specialist i de l legn?, .che a.d un
certo momento , vengono addirittura a collocarsi, come dimostra anche il libro, nt :11:
vuoto della cosidetta scultura « nobile» (8 ). E a questo fenomeno la Franc hini
G uelfii dedica uno dei capito li più interessanti e più inconditi , insieme ad un
abbozzo di storia ancorché incompleta, dell a scultura a Genova dell a grande sta­
gione del prebarocco e del barocco, che culmina ovviamente con la figura e l 'opera
del Maragl iano . Ci sembra anzi che il problema della scult ura in legno nell 'età
barocca dal Bernini ai zr andi scultori dell 'area medio-europea, come PauI Egell (9),, o

il Feuchmayer , allievo di Die go F. Carlone, Ignaz Giinther, il più ragguardevol~

non solo desli sculto ri bavaresi , ma di tutto il rococo europeo , che lavora quasi
esclusiv amente il legno, (e di cui la Franchini Guelfi riconosce nel Maragliano dei
caratteri anticipatori ), Egid -Quirin Asam, che insieme al fratello Cos mas-D amian,
pittore, tra sse il roco co ad un 'ori ginale sint esi di architettura scult ur a e pittura
anche nella loro stessa casa di Monaco, proprio attraverso una larghissima applica­
zione del legno, per non parlare degli scu ltori boemi, investa più che un problema
socio -economico, un problema di st ile . Vi è nel barocco e più ancora nel rococo,
un senso così transeun te e caduco de lla forma, da coinvo lgere l 'atteggiamen to del ­
l 'artist a di fronte alla scel ta della materia, portandolo ad escludere il marmo proprio
per le sue caratteristiche di solida tett onicità e du ravelezza nel tempo ( l O).

(8)

(9)

(lO)

Barocco, Genova , 1969, pago 61 e CARACENI POLEGGI , in « La pitt ura a Geno va e in Ligu­
ria » , Sagep , 1970, pago316, ment re figura già nella sua ident ità stor ica nella voce « B. C. »
nel Dizion ario Biografico degli I taliani (Treccani ), da me compilata fin dal 1972 , ma non
ancora uscira.
Qu alcosa di più di un sintomo della riqu alificazione della scul tur a Iignea a Genova può
ind icarsi nella commis sione della « Madonna della Citt à» per l'altar maggiore della Catte­
dra le affidata a Giovan Batti sta Bisson i e da lui eseguita - come è noto - nel 1637.
Questo scultore di cort e dell'E lett ore Palatino Carlo Filippo usa il legno , l'avorio, il
bronzo indiff erent emente e non esita ad accosta re al legno di un gruppo della Vergine,
S. G ioacchin o e S. Anna (H ildesheim, Cattedrale) un ri lievo di alabastro nel basamento.
Si potrebb e obiettare che l'estensione dell 'uso del legno alla statuaria monurn entale vale,
sul piano stilistico, solo per la scultura barocco/rococo , mentre da sempre le statue
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AI Marazliano è dedicata una vera e propria mon ografia . L 'approfondita ana lisi
delle sue op:re, specialmente di quelle destinate alle Confraternite è, insien;e ?ll'a­
cuta lettura critica, continuamente riferita alla loro fun zion e spettacolare e insieme
simbolica e calata nel clima casaccesco . Esso è rie vocato con toni estremamen te
appass iona ti ed avvincenti con puntuali osser vazion i sul quadro politico e socio­
econo mico che fa da sfondo alla lunga attivit à dell 'artista, pr esentata anch'essa con
l'alti ssima qualit à del materiale illustrativo.

Intorno alle Casse processionali c'è tutto un fiori re di oggett i che vanno dai
ricch i corredi processionali, coi loro stupendi ricami a fili d' oro e d'argento , nei
tabarrini , nelle vesti, nei manti, nelle guldrappe di pre ziosi velluti o rasi (ess!
sono i soli rimasti delle più antiche vesti di tela ), ai pastorali, alle impronte, al

« canti » d'argento (molto del patrimonio delle prestigiose argenterie « Torre t ta»
è andato disperso nelle requisizioni dei preziosi ordinate da l governo francese nel
179 8), ai fana li processionali , ecc.; oggetti che trovano qui una loro collocazione
scient ifica. La riproduzione anche a color i di qu elli che fort unosamente sono sopra­
vissuti alle dis truzioni , sugger iscono un 'idea di st raordina ria raffinatezza ,. che fa
contras to col clim a di vio lenza, « d i rabbiosa cons apevolezza della proprr a forza
rivoluzionaria », di « sabba rica esibizione », che, come la Fr anchini G uelfi appassio­
natam en te rievoca accompagna le manifestazion i spe ttacolari delle processioni casac-

, o f .
cesche . Ella ne individua il carattere di « prot esta integrata », prevista e avonta
dall 'ordine cos tituito, anzi come unica forma possibile d i contes tazion e popol are
insieme ad « una cultura e ad un comporta mento che si oppongono alle forme cult u­
rali prodotte dalla ideologia della classe al potere », assumendone le .stesse ~orm~.
Identificare nei pochi, ma straordinari oggetti rimasti dei molti perduri (e resr godi­
bili da ll 'abile e intelligente scelt a fotografica del volume ), i te.rmini di una cu.ltu.ra
cont es tataria, non è agevole , anch e volendo tener conto d.ell~ n~posta ad ~na sl~il~
obiezione offerta, qu asi aprio rist icamente, dalle osservaziorn di LomJ:>ardl ~atnal1l
« .. . vi è in una tale acce ttaz ione un a duplice dimensione : qu ella psicologica, per
cui ci si riscatta dalla pro pri a inferiorità iden tificandos i coi pot enti e quell~ sociale,
per cui i dominati diven gono facilmen te preda dell a cultura egemone tecnicamente
più perfezionata » (11) . . .

L 'esalta zione e l'orgoglio di proprietà (sia pure spiegabile come f.eno~~no di
mimesi del comportamento della classe al potere ) con cui si ~er:ano e SI eSlbl~co~o ,

da parte dei casaccianti in forme tanto più int ense qua~to PI~ IntensaJ?ente SI VI~~

il clima casaccesco, questi patrimoni d 'arte sembrano, In ogni caso, dimostrare piu
una coscien za cul turale dei loro valor i artistici, oltre che simbolici , che una presa
di coscien za sociale.

In oz ni modo la scultura de lle casse processionali, come gli ogge t ti del cor redo
processionale, accompagnano coerentemen te il 'percorso della pit tu ra sei e set tecen te­
sca ligure, non solo nei filoni fondamentali , come il realismo o il caratt ere sceno­
gra fico, ma fino alle più capill ari sott igliezze stilistiche .

A man o a mano che l'A . ha condo t to la sua ana lisi storica, si è talmente calata
nello spirito rivolu ziona rio che ha sapu to cogliere in ques te appassion a~ti testim~­

nianze, che ci fa assistere, in una sorta di doloroso rimpianto (dopo la viva part eci­
pazione ai moti prerivoluzio nari , tr a cui la celebre vicenda di Port or ia), al malin co-

proces siona li delle Casacce sono state scolpi te in legno ; ma non si. può non tener conto
che queste statue, prima isolate , più tardi a gruppi, sono state destinate sempre ad e~sere

trasportate per le strade dei per~orsi proce ssiona li , per cui la scelta. spontanea di un
mat erial e maneggevole e leggero SI poneva anche come problema pratico.

( I l ) LOM BARDI SAT RI ANI, Antropologia culturale... cit. , pago 115.
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l. - HIROSllIGE. M Oli /agile e [unn e lungo la st ra da di K iso (Ca t , n. 45).

Il 16 dicembre si è conclusa al Palazzo dell 'Accademia una mostra di stampe
giapponesi di Hokusai e di Hiroshige. La maggior parte delle opere esposte e che
costituivano un settore a sè, con un proprio catalogo (redatto a cura dell'Istituto
Giapponese di Cultura di Roma, con un testo e un commento critico del Prof.
Mauri zio Bonicatti ), provenivano dalla « Osterreicbiscbes Musem [ur ange uiandte
Kun st » di Vienna. A questo primo gruppo di incisioni, che avevo avuto già l'oppor­
tunità di ammirare in una mostra organizzata a Roma dall'Istituto di Cultura
Austriaco nella primavera scorsa, si è aggiunta quì una seconda rassegna con opere
di proprietà del Civico Museo d 'Arte Orientale « E . Chiassone », scelte tra gli
esemplari più belli dei due artisti e accompagnate da uno splendido piccolo cata­
logo, redatto a cura del nostro esperto conoscitore d 'arte orientale Giuliano Frabetti
e dalla signora Eiko Kondo (1 ).

A mio avviso, la partecipazione del Museo genovese a una manifestazione cultu­
rale di tale levatura è stata determinan te nell'ampliarne l'interesse e nell'arricchirla
di quei valor i, se non sufficienti, per lo meno indispensabili per approfondire la
conoscenza dei due massimi maestri della grafica giapponese dell'Ottocento, il cui

GenovaaHirosbigee
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COMUNE DI GENOVA, Ho kusai e H irosb ige: paesaggi. Mostra al Palazzo dell'Accademia .
Novembre-Dicembre 1974 , Catalogo illu strato, a cura di G . FRABETTI e EIKO KONDO,
Genova, So, pp . 4S, 47 ilI. (1 a col.).

Hokusai

(1)
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nico tram ando delle Casacce: la soppressione delle Confra ternite nel 1811 e la
conseguente cessione dei loro beni alle Parrocchie , primo motivo della dispersione
del patrimonio, la ricostituzione ufficiale e la riapertura degli Oratori , l 'anno stesso
del Congresso di Vienn a. Ma le Confratern ite appaiono , in questa nuova versione,
traumatizzate nello spirito come nel pat rimonio. La Franchini Gu elfi, sulla scort a
del Grandi, vede nei nuovi regolamenti degli Orator i, elabora ti, qu esta volta, dal­
l'esterno, un tale depauperamento della religiosità popolare da aprire « la strada
alla decristi anizzazione ottocentesca mol to prim a che l'industri alizzazione acceleri
il processo di laicizzazione delle masse popolari » (pag. 162 ). Ciò non toglie che nel­
l'Ottocento si siano ricostituiti febbrilmente i corredi con una magnificenza pari
al rimpianto degli oggetti perduti e gli argenti , che il pi ù delle volte perpetuano
il gusto « Luigi XVI » o addirittura richiamano le eleganze « Luig i XV » del pieno
period o rococo, recano gli ultimi marchi Torretta della storia dell 'argenteria geno­
vese (1824) e quell i della sua nuova condizione di provincia piemontese. Sono
ormai di scena gli arti sti dell 'Ot tocento genovese, da Carlo Barabino allo scenografo
Michele Canzio. Ma questo breve « revival» s'intreccia orm ai con la sto ria del
Risorgimento e s'inquadra in un 'angol azione socio-politica di altra dimensione, fino
all 'esibiz ione di tipo « turistico » . Il libro si chiude con un'ultima osservazione sul
risvolto sociale del fenomeno resa possibile da un tale approfondimento che ha con­
dotto l'A . a « toccar con mano » che il rito casaccesco e l'attivit à comunitaria delle
Confraternite esprime esigenze radica te nella cultura popolare ligure, « ieri fonda ta
sul bisogno della mutua assistenza, oggi isola con fortante di solida rietà e di ami­
cizia nel disperato mare di anonimi della società massificata » (pag. 181 ).

Giuliana Biavat i

L 'angolo della T arasca

La stamperiuola che allieta i fecondi riposi di Mimmo Guelfi ci riporta a
Natale, a Pasqua, la sua testimonianza , che è volontà di ascesa, bisogno di frater­
nità, ricerca nella comunione con gli altri della spirituale trascendenza dell'arte.

L'Epigramma per Arrigo Bugiani « nella forma dei pisani Libretti di Mal'Aria »
(121 esemplari ... ), con un « legnetto » (un fiore, e la lumachina) di Mimmo e il
colophon argutissimo di Mari aelisa Leboroni , è un saluto poetico ispirato alla
finezza di quei « Libretti » . L'I nvito a Edoardo Firpo è un 'edizioncina preziosa
(66 copie ) che riproduce la squi sita poesia del trasognato poeta-pittore del Fasce ,
innamorato della natura vissuta nel suo intimo dramma, nel suo ineffabile respiro,
e ne suggerisce in corpo piccolo piccolo, umilmente, quasi con pudore, una ver­
sione corretta che non intende sostituire il testo , ma fa riscoprire a chi ha minore
familiarità col dia letto, e con la sua sconcertante grafia, la parola origina le nell'in ­
canto di ogni sillaba , di ogni moven za, di ogni sospiro : una poesia che non si tra­
duce , per l'impero dei suoni , dell 'intima musica, linguag gio immediato ed indefet­
tibile.

Bene introduce il librino, nella sua ingenuità, espressiva di una tensione alla
vita , il gatto disegnato ed inciso da due bambine « allieve » di Mimmo, Emma ed
Ilaria, le nipotine. Ma chi è più intimamente bambino : il poeta che visse della
sua arte, l 'anziano memore di una giovinezza fervida di entusiasmi con tenuti, le
bimbe ingenue che nel gatto selvaggio sembrano rinnovare il mito della Tarasca?

t. o. d.



giud izio CrItICO troppo di frequente si identifica nella visua le ristretta delle loro
incisioni più famose : per H okusai la ser ie delle « 100 vedute del Fuji » e que lla
a color i delle « 36 vedute del Fuji », per Hiroshige la prim a ser ie delle « 53 stazioni
di T okaido » .

Tra le opere di H oku sai che più ci hann o affascinato per la loro superba com­
posizione grafica, ricordiamo la serie delle grandi incisioni pul.blicare nel form ato
« Oban-Naga-e » col titolo « I mmagini vivide delle poesie » . In esse si avverte un
affiato poet ico, un lirismo e un 'intensit à emotiva che pone quasi in secondo piano la
bellezza del disegno, la verità del gest o, la tensione che ani ma ogni personaggio.
I n ogni una di queste imma gini da leggenda, al dilà della maestria e della padro­
nanza tecnica che .... essuno, credo, ha Iiri'ora potuto eguagliare in una xih grafia
impresa a mano, Hokusai ci ta n scoprire l ' ;, 'lC;;;-;t 8 di una natura con una sua pro­
pria vitalità totale e in cui l'uomo, con le sue miserie o con le sue lussureggiant i
ricchezze è espresso in una comunione completa con gli elementi naturali, con la
neve, con l'acqua, con le piant e, con le roccie , con gli animali, in una iden tità
completa , talvolta quas i mimetica. Me ntre in ques te opere l'art ista sembra rich ia­
marsi a tu tt a l'anti ca cultura Zen, ispi randosi non a caso al mondo lontano e fant a­
stico della pitt ura classica cinese, nei due libri illustra ti espos ti nella mostra genovese
e che appartengono ai primi anni dell'O ttocento, l 'ar tista, con qu elle aeree figur ine
alla maniera di Horunobu, è molto più vicino al mondo popolaresco e spregiudicato
dell 'Uk iyo-e « del mondo fluttuante » . Tuttavia anche in queste illustrazioni della
pr ima maturi tà si avverte una part icolare predilezione per l'ambien te naturale, per
l'ampiezza degli sfondi paesistici, motivi che saranno ripresi e sviluppati in tutta
la sua pro duzione art istica dei primi decenni del XIX secolo , e nella quale si inse­
riscono le sue due note serie delle vedute del Fu ji.

I n Hiroshige tutto diventa poesi a. Nella sua magistrale sintesi grafica ogni par­
ticolare di ciascuna composizione, ogni segno, ogni sfumatura, ogni tonalit à croma­
tica diviene ideogramma di un discorso poetico, segni di un linguaggio fatto per
immagini « so tt inte se », capace di un rap porto diretto tra i sentimenti del fruitore
- con i suoi ricordi e le sue emozioni - e l'opera d' arte , racchiusa in un foglie
sottile, stampa to in decine e decine di esemplari e goduta assieme agli amici, poco
per volta, come nella lettura di un poem a.

Tra le stampe più significative, più cariche di motivazioni poet iche , ricordiamo
i tre trittici (n. 43, 44, 45 del catologo ) incisi da Hiroshige un anno prima della
sua morte , nel 1859.

In ogniuno dei tre paesaggi, dove la pre senza dell'uomo è come annullata da lla
maestà della na tura, l 'art ista ci vuo le indic are tre momenti , tre aspetti di un suo
universo , colti nel loro affi ato vita le più intenso . Il dir ompere dei gorghi, il turbinio
delle onde spumose e la travolgen te paurosa velocità dell' acqua sono come espres­
sion i di un a forza inter iore che anim a ogni essere del creato; un a forza ora violenta,
ora sopita nel qu adro notturno di una baia in una sera d'est ate ed ora infine rac­
chiusa nel biancore accecante della neve; una neve soffice che copre e piega ogni
cosa e che si disfa nell 'acqu a plumbea di un torrent e, tutto int erpretato dall 'artista
in una sin tesi cosmica intensamente suggestiva.

La scelta del tema - il paesaggio - e dei suoi due protagonisti più celebri
- H okusai e Hi roshige - non è casua le né frutto di un esot ismo evasivo, ma si
inserisce nell 'attenzione che oggi più che mai è rivo lta a tu tta l'arte or ien tale e in
modo particolare alla grafica giapponese e che nasce da una motivazione culturale
profonda. Infatti si riconosce ormai da tempo che la diffusione della xilografia e
della stampa illustrata, oltre a coinvolgere per più di tre secoli l'aspetto etico-sociale
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di un int ero popolo, ha inciso
nella misura del loro valore d 'u so
sull' evoluzione estetica del Gi ap­
pone, ma quello che pi ù conta
per noi, su molta part e della cul­
tura occidentale .

Le stampe giappo nesi, con la
loro espansione nel mond o eur o­
peo durante l'ultima metà del
XIX secolo , hanno influito in ma­
niera determinante sulla rivolu ­
zionaria ricerca post-impressio­
nista che ha trovato, in un fat­
to estetico riconosciu to valido
da lla critica, un a motivazione
confermata dalla tradizione . È
certo che Van Gogh si ricono­
sceva appartenente a questo in­
cantesimo giappone se, a questo
«sogno giapponese » - come
lui scriveva - che ricreava nelle
sue opere e credeva di rivive re
so t to il sole mediterraneo della
Provincia . Luci , colori , l'idea di
una spazialità diversa, si ritr o­
vano in molte pitture di Van
Go gh, di Gau guin e più tardi
in Derain e nei famosi paesaggi
di Dufy, influen zando così gran
part e della pittura « fauve » . Pe­
ralt ro la grafica giappo nese come
ricerca stilistica si confronta con
l'Art Nou ueau, con il Liberty, per
incidere imma ncabilmente sul
gusto di tu tto il primo novecen­
to, non escluso l'espressionismo,
fino al graficismo ermetico di un
Ma thieu o all'essenz ialità profon­
da dei segni di Hans Hartung,
che non a caso ritroviamo in al- 2. - HOKUS.II. Ar iha ra no Na r ih ira (Ca L n . 18).

cune stampe di H iroshige .
Rivista in qu esto quadro la mos tra genovese si può considerare l'antefatto per

un' ulteriore e più approfondita analisi della nostra civiltà artis tica , e ques to spiega
l'int eresse vivissi mo che ha suscitato, sia nel mondo della cultura (è confe rmata la
sua replica a Milano e a Venezia), sia in quello più vivo dei giovani.

Leone Carlo Forti
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a cura di T . O . D c X eg')'i

NOT I ZIE BREVI ED ANNUNCIR A S S E G N E

FERDINANDO ARI SI, Felice Boselli pittore di natura morta. Roma, Bozzi ed. '(per la
Cassa di Risparm io di Piacenza), 1973 ,4°, pp . XV-686, figg. 612, tavv . XXXIV
a colori .

Sul pittore piacent ino Felice Boselli (1650-1732), noto soprattutto per le sue
« nature morte » , mancava fino a ieri una degna monografia, tan to più auspicabile,
in quanto un 'indagine in merito avrebbe recato giusta luce non solo sul singolo
artis ta, ma avrebbe potuto risolvere molti problemi sulla pit tur a di genere « natu­
rista » in area lombardo-emiliana, toscana e di alt re scuole.

A una simile lacuna ha egregiamente ovviato Ferdinando Arisi, di rettore dei
Musei di Piacenza, in un degno e ricco volume, forte mente impegnato e lucidamente
esaur ient e, pubblicato sotto gli ausp ici de lla Cassa di Risparmio di Pi acenza.

In esso, alle acute precisazioni su tutta la situazione critic a e bibliografica con­
cern ente la still-li]e in generale, in I talia e fuori , alla preziosa ediz ione di repe rt i
d' archivio su Felice Boselli (valgano , ad es., i documen ti sull'at tività di Felice nell a
Rocca di Fontanellato, nel Palazzo dei Sanvita le a Pa rma, nella Rocca dei Meli Lupi
di Soragna), l' au tore affianca un fitto catologo delle opere dell 'art ist a, scandito in
ampie schede cri tiche, che sono, in totale, 5 14. Qui , le connotazioni stilist iche e
cronologiche sono di un peso cri tico decisamen te portante nel quadro della cono­
scenza della pi tt ura del Seicento e di part e del Settecento, anche, e soprattu tto, per
via delle notevoli resti tuzion i e destituzion i dal corpus del maestro , oltre che per la
forte aliquota di rivelazioni ex 110VO , cioè delle opere inedi te che Arisi ci rende
note per la prima volta . Tra l'altro, anche sotto il profilo - comprensibilmente
angusto - della pres a d 'a tto del patrimonio artistico esistente in Liguria, l'autore
illustra, nelle rispe ttive incidenze cronologiche , vari dip inti del Boselli conservati
a Genova (il n . 220 7 di Palazzo Bianco, di cui a scheda 443 , la « Lezione di
cucito » e la « Grande natu ra morta con pesci, crostacei e conchig lie » in collezioni
pr ivate, di cui a scheda 67 e 370) , a Coldirodi (i « Tre polli spennati » della Pina­
coteca Rambaldi, di cui a scheda 20 1), a Sestri Levant e (la « Natura morta con
squa lo, aragosta e conchiglie », la « Natura mort a con pesci, rana e conchiglie »,
la « Pescivendola », la « Macelleria » della Galleria Rizzi, di cui a scheda 341 ,
342 , 384 , 426 ), e infine a Levan to (la « Cacciagione con piccioni, gallo, civet ta e
gatto » e quella con « Lepre, pesci, grancevo la e funghi» della collezione Massola ,
di cui a scheda 387, 388 ).

Ma la trattazione di Arisi « chè di « trattato » si potrebb e parlar e) va ancora
al di là di un 'esegesi puramente valut ativ a e comparativa, quando si occupa dei
« Pittori di natura morta attivi a Piacenza e a Parma nel Seicento » (do ve emergono,
da un limbo scarsamente o per nulla esplorato, le figure di Bartolomeo Arbotoni ,
Margherita Caffi, Vincen zo Volo , Marco Antonio Rizzi, Domenico Bettini, i due
Antonio Gi anlisi), quindi delle « Na ture morte di artisti forestieri in collezioni
private piacentine e parmensi nel Sei e nel Settecento » e della « For tuna del
Boselli presso i collezionisti piacentini nel Sette e nell'Ottocento »; capitoli che
hanno il respiro e l'importanza di veri e prop ri saggi a part e, corri spondenti
anch 'essi, in larga misura , alle aspettative circa lo sviluppo degli studi sulla pittura
di « natura morta », che l'auto re ha laboriosamente e utilment e di latato ad un
giro d 'orizzonte il più ampio possibile .

G. Frabetti
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Ist ituti c u lt ura li

S oci et à Ligure di S toria Patria - Atti . N .S ., \'01.
XIV - Appendice . R . Lt:CIFREDI , Ricor do di
Fran co Borlandi . Pagg. 24, 1 fo tografia .

Del \"01. XIV per il 1974 è usc ito in a nt i­
cipo quest a « Append ice ». per ri cordare tern ­
pcst ivamen te , e de gnamen te. la figu ra del
compia nto Presi de nte p ro f. Borl and i. È la
com memorazione p ro nunciata in ad una nza so­
lenn e da ll 'o n . Luci fredi il 15 giugno 1974 nel
sa lone de lla Camera di Co mmercio . L 'alta
pa rola del giu r is ta in si gn e mette in c h ia ro
rt lievo la figura dell' Uomo e dc i Maestro . che
noi qu i ric~rd iamo pe r l'inte lligen za co n cu i
re sse per olt re un de cennio la nostra So­
cie tà , c sop ra tt u tt o per la sens ibil it à co n cu i
co m p rese ed app rezzò il si gn ificato s ia del
no s tro modes to lavoro qua s i t ri lus t re per
il re cupero de lla S to r ia Pa t r ia dop o la c r is i
de lla gue rra, s ia di ques to Bo lle ttino , - sorto
e sem pre viss u to « a lat crc » , um ilm ente ­
in part ico lare il gio r no in cu i le circostanze
se mb ra va no rendere precaria la sopravvi­
venza .

l s t ituto l nt ern azionale d i Studi Liguri , Ult ime
pubblica zioni :

Rivi sta S tu di Liguri , XXXII , 1/2 . 1966 (ma
1974l, pp. 312 (F . FEDELE, St az , paleoli tica
Mon tene ro , Borgoses ia ; - O. GtVGGIOU, N eo­
lit ico all 'Arma del l'An ùne; - L.UlBOGLlA, T er za
caHlpagHa necropoli d i Chi ava ri .. - Buxorr ,
Ront anizat ion de la N arbonnaise... ).

R .S .L. , XXXVIII . 3/ 4, 1972 (ma 1974l. pp . 225­
456 (St udi Va ri su lla Proven za e Mai orca ;
ino ltre: A.\lBROSI - M AS XOSI , li primo scavo
di ull a statua s te le a ..Willucciallo scope rta in
s itu ),

* S tu di Gen uensi, IX-1972, pagg. 104, iiI. - Ne
pa rl e rem o in u na prossima ra ssegna .

* All i I Congresso S to rico Liguria-Catalc gna ,
Bo rd igh era 1974, 8°. pagg. 672. Sopraco ­
perta a col. - Dell' im po r ta n te volume, ed ito
con sobrietà decoro si ssima, in q ue st a se de..
facci amo so lo un ce nno prelimi na re, anno­
ta ndo la r icc hezza e la variet à degli argo­
menti che forse pe r la p rima volta com­
pon gon o una s illoge organ ica ed una vis ione
g loba le de lle co m p lesse rela zioni , nella sto ­
ri a , tr a du e regioni « medi terranee ) pros­
si me e conc or re n ti , donde u n p rocesso d i
incontri-scont ri necessa ri e pe renn i: e cioè
una co ncordia di scors che è vit a viss u ta ine­
s t ing uib ile , ier i co me oggi, a nc he se gli in ­
c ont r i dell e « co mun ità ) han no acquis tato ,
c ol tem po , d im en sioni tanto pi ù vas te .

Co l/a lla Storica 0 11rem are ligure, IV : G.
fORCHERI , Nav i e na vigat ori a Gellova nel T re­
ce nto, - /I Liber Gazarie. Bordighe ra 1974, 8",
pagg . 180. - Qu arto volume della Collezione
. dopo i due documenta r i s ui Notai ge uo ­
l'esi a Chi lia (Pis ta r in o ), a Cafia e a Lic o­
stomo (Ba lb i e Raiteri), e il terzo della Bal ­
letto su lla Cab el/a ntarinariorum . q ues to
d ell'avv. Forcheri è essenzialmente cri t ico
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su l p ia no s torico-giurid ico ( regole d i bordo
c nav iga zione , va rie ro tt e t ra Aigues Mort es
e Leva nt e , ... cos t r uz ione dell e ga lee ) ; m a
no n manca un ac u to esame dell e font i , s peci e
del m s . dell' ASG, da cui de ri va no le va ri e
ed izio ni de l Lib er, fino a ll' u lt im a del Vitale
dci 1951, ut ile a nc he se non perfetta: ma
è a usp icab ile u na edizione cri tica de fi nit iva ,
a nche in ba se a lla copia es isten te nell 'archi ­
vio dci Min ist ero dell a Ma rin a d i Parigi , a
tutt 'oggi non ut ilizzat a dagli ed ito r i.

Accademia Ligure di S ci enze e Lett er e, Atti,
"011. XXVIlI-1 97I , pagg . 192 ; XXIX-1972, pa ­
g ine 420 ; XXX-1973, pp . 492.

La no stra Accademia , con t inua ndo ne lla
linea p ro grammat ica, a un tempo sq uis ita ­
mente sc ien t ifica nel quadro de lla cu lt u ra
un ive rs ita r ia , e non meno ap erta a l p iù va­
s to quadro della cu lt u ra regiona le con le
se d ute pubb liche e i nuov issi m i Co nve gni
itineran t i in Riv iera, r ifle tte negli All i qu e­
s ta molt ep licità d i int e re ssi , p ubb licando, ac­
ca nto a lle no te sc ie n t ifiche, le Re lazio n i a n­
nu ali del Pr esiden te e le Com memorazion i
de i So c i defunt i che , dette in Sede in so ­
lenni se dute pubbliche, sono un r ito ed una
test imonian za ; e an cora le sintesi de lla cu l­
tu ra ligure nelle s ue più div erse espressioni ,
che hanno pure la fu nzione di fonde re i due
di stinti se ttor i dell 'Accad emia in u na « u n i·
tà » che il pluralis mo dell a cu lt ura moderna
sugger isce come forma per sé ir rinunci abile
de lla cu lt ura stessa .

Ne i tr e ult imi volu mi, per quanto a ttiene
a l sett o re umani stico , a nno tia m o le s in tesi
del Pist a r ino « La Liguria, reg io ne na zione -.
e del Tort onese e Nat ura e Natu ral isti iII
Liguria », e le No le d i diplomatica ligu re
de lla Air al di ; nel vol. XXIX, oltre una s in tes i
di Togl iatt i s ug li SII/ di di matem atica iII Li ­
guria , c 'è un a not a polemica d i C. De Neg r i ,
Egi zi , Amerindi e Rha .. ., e sc r itt i d i P . Bor­
zo ne su un Cont ratt o per cast ru zlon i navali
ilei 1825, dell'Airald i s u Storia diplotnatica e
di M. Damonte su La [ortuna di L. B . Alb er ­
ti iII Spagna; nel vol . XXX, di ecceziona le
ric ch ezza, oltre la prolu sio ne del Presidente
Ob ertello e le Commemorazio n i de i So ci Bur­
ne ngo, Cavassa, Cirio , Matteini , Salfi , Savoia,
Sergi e Za va ttari, a bb ia mo la « ce lebrazione »

d i E . Agazz i (Ma zzilli e la m usica ), le le­
zion i sull 'E colo gia l igu re tenut e a l Co n­
veg no d i Chiava ri -S. Margh erita, d ue s in tesi
cu lt urali « {igu ri », d i Togliat t i , « La Bi blio ­
teca m at emat ica dell 'Un ive rs ità )), e di Della
Co rt e , « Filo lo gia cla ssica ;11 Liguria » . e le
lezioni manzoniane di Dell a Corte, Scotti,
Mont a na ri e Puppo .

Va da sé, tu ttavia, che tu tta l 'a ttivit à del­
l' Accadem ia è s pecchio dell a vita cu lt u ra le
della Regione; senza en t ra re ne i part ico la ri ,
seg na liamo u na pubblicazione d i molto im­
pe gno , rea lizza ta an che col cont ributo de lla
Cassa di Risparmio , che ini zia u na nuovis­
sima « Col lan a di monografie », che ci au gu­
riamo non ven za so ffoc ata s ul nascere dalla
c ris i in a tto d;lla nost ra editoria : il « S eve-
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rino Boezio » d i Luca Ob ert ello, in du e po­
derosi volumi in S", di pa gg. 816 c 328, ri ­
spct t iva ment c di test o c d i b ib lioara fia . Scn ­
za en trare pe r ora ne l merito , '-segna lia m o
l'i mpo rt a nza dci la vo ro , c he degn a m ent e a pre
la nu ov a co lla na.

« Archeologia ntedieva le ». Cultura materia !e,
insedia ntenri , territ orio. 1-1974 Ed iz. CLUSF,
Firenze . In 8" , pp . 294.

Nou riario di archeologia m edievale. Servi zio d i
sc a m b io di info rmazio n i per l 'arch eol ogia
p ost -cl as si ca , 8" , o tl. 1974, p p . 24, di c o pp. 16.

Quando , 0 1- son po ch i mesi , s te nd evamo
la nostra notic in a su ll'a rcheo logia medi oeval e
ed il « Notiziario)) redatto t ra gli a lt r i dal
Ma nonn i c dal Morcno (v. B .L. XXIV , p. 89) ,
non sapeva mo che e ra imminente la sua tra ­
s formazio nc da « cic lost ila to » in op usco lo a
s ta m pa , so t to gli a us p ici del " Cen tro Li­
gu re pe r la s to r ia de lla ce ra m ica ». tra Sto­
ri a mode rna e Scienze na turali ; né so p ra t­
tutto c he s ta va per nascere una ben p iù irn­
pcgnat iva ra ssegna di a rc heolog ia medioeva­
le , nell o s p ir ito del nu ovo ind iri zzo s to ri o­
grafico che realizza in chiave positiva q uel
princip io di in terdi scip linari tà che noi s tess i
ave vamo mod est amente s ugge r ito , a lla scuo la
p rc co rrit r ice de l La rnboglia , nei no stri ti ­
m idi ( I ncontri di st oria e di arch eologia ».

Il primo vo lume , presen tato autorevolmen­
te in se de universi ta r ia lo scorso a ut unno
1974, è ri cco di s tud i molteplic i e di vasto
re spiro. Qu i segna liamo i con t ri bu ti a tt ine n t i
a llo spazio ligu re : Il caste llo di Molassalla
del Mannon i e dei ri cercat ori da lui di rett i :
Fonti sc ritt e e strutt u re m edi evali del Ca­
stello di Genova, a ncora di Mannon ì e Po­
lcggi ; I vil laggi abbandonati ne lla Contea
di Ni zza del Qua in i ; cd an cora un a nota di
Mareno su lle casc rura li, ecc. Ma t u t to il '
vol ume me rit a un a analis i più dettagli at a .

Il « Notiziario... ", pur ca m b ia ndo se de e
vest e , ha conserva to il s uo ca ra ttere di imme­
di at ezza, per la segna lazi one di ricerc he e d i
fa tti , se nza pret es e di orga nicità , ch e s pe sso
è remo ra alla pronta c ir colazio ne de lle idee.

" Rivista St orica della Ligl/ria ». Organo de l Co­
mitato per le Ce leb ra zioni Mazziniane e per
il l\Iu seo dc i Ri sorgimento . Genova , Casa di
Mazzin i. Anno l / I - 1974. I n 8°, pa gg. 176.

Salutiamo la nuova rivi sta s to r ica che,
nella fiorit u ra ta lora anchc av venturosa degli
interes si per la cult ura e la storia genovese,
porta u na voce r igo rosamente co nt ro lla ta ,
c he s i aflÌa nca ad a lt re a u torevoliss ime , m a
per sé meno ag ili, co me gli Atli della St o ri a
Patria o lc pu bblicazion i peri odich e degli
S tudi Ligllri (cd oggi la n uov iss im a « Ar­
cheologia iWedievale )) ). E sopravviv ia mo a n·
che noi , finch é a bb iam o res pi ro , pur essendo
ormai felicemente es au ri to il co mpito per
cui 25 an ni fa s ia mo nati, accendere u na fiac·
cola per la cu lt u ra re gionale , do po il d ram ­
mat ico si len zio dclla gue r ra : perché nel frat·
tempo ci è occorso di ra ccogliere in teres si
s to r ico -a r tis t ici chc ci hanno tn qualche m o­
do caratteri zzato e di stinto nei confron ti
delle varie in iziat ive s to ri co-cu lt u ra li , e in­
so m ma rit eniamo d i poter ancora o ITrire ,
s pecie ai giova n i che s i a ffac cia no a lla cu l-

tura s to r ica co n fre sca s po n ta neità , una pa­
les tra meno impegn ativa e pi ù lib e ra .

Ne l primo fa scicol o dell a Rivi s ta , dopo il
sa lu to a ug ura le dell'Asscssore Mari a Pa t ro ne
Bugiardi ni , st udi d i Pist arino , Ai ral d i , Bal­
let to . Mo nt al e c Bal cst rc ri (chc è Dire tt o re
dc i pc riodico , coa di u va to da Emi lio Costa ,
Giu lio Giacchc ro e Geo Pist ari no ), s u « Un 'a­
zieu da del Duecento nella Corsica gello\'ese » ,

s u Gavi : dal" lo cu s Il al Il burgus ", s u Agri­
cultura a Vent in t ìglia ilei Duec ento, s ul Clero
gellDl'ese nel 1848 e i/ Giornale gel/a l'. .. 1'89 ",
re ce ns io n i e rassegne .

Archeologi a e s to r ia

A" TO" IO Feovx , SC{/\'i d i LI/I/i. R elazione preti ­
m inare dell e cm l/paglle d i scavo /97{)-/ 971.
Op era ed ita so tt o il patrocini o de lla Ca ssa
di Ri sparmio de lla Spezia da " L 'E rm a di
B re tschneider », Roma , 1973, in 3 " 011. in fo­
lio : I , pp . XXIV + 446 su d ue co lon ne + 88 ;
II , 233 ta vv .: III , Carte lla di 17 r iliev i.

L 'o pe ra , im po nen te per m ole ed im pegn o
scie n t ifico e g rafico, nonos tant e il tito lo mo­
dest o , « rel azio ne preliminare l) , è u n cor pus
di quanto sino ad og gi è s ta to detto s u Lun i
e le re cen t i ca m pagne d i sca vo , d irettc dal
Frova , ha nno u lteriormen te r ive la to su lla cit ­
tà romana . Qui ci limit iamo a lla ci tazione ,
ri se rv a ndo ad u n se co ndo m om en to una pi ù
diffu sa espos izio ne per gli in te ressa t i a lla con ­
su lt az io ne di u n 'opera m onumental e , che è
vanto dell'Ente c he l 'ha pa t rocina to .

SOPRJ XTE~DE~Z:\ ALLE .\ ~T1C II ITÀ DELL\ L IGCR I ·\ Lun i
Opuscolo , 24 pagg., 48 ill . . , .

Cen n i essenzia li , in tes i a eui da re vi si ta tori
intelligenti a lla lettura del -tcs o ro archeo lo­
gico ed artis t ico di Lu ni , articola ti in cin­
que paragra fi: St o ri a dell a ci ttà e deul i sc a­
vi , scavi, Mu seo , opere em igrate , leggende .

U~lIlERTO M. F,ISOLl, Le catacombe di S . Gennaro
a Capodimonte. Ed ita lia , Roma , 1975, in fol .,
pp . 248, 144 ill ., XVI ta vv, a co l e VI p ia n te .

Per qu anto la mat eria esorbit i da l nost ro
qu ad ro « ligure » (ma l'A. c uneese s i è for­
mato a nche a Genova ), segn alimno q ues t 'o ­
pcra dell'Amico no stro che no n cs it ia mo a
definire ca p ita le , non solo per la vcst e gra­
fica, ma in quanto m od ello di indagine cri­
tic a es pos ta in u n linguaggio cal do ed acces­
s ib ile anche ai non in izia t i. D' alt ro nde l'ar­
go men to no n affasci na so lo g li sp ecia listi , ma
tutto il mondo dell e pcrsone co ltc, per il
quale forse, se non an d ianlo e r ra ti , le cata­
co m be na poletane, nell a lo ro m o nument al e
be llezza , in parte m essa in maggior luce da
sca vi recenti cost it u iscono un a r ive laz io ne .

AI/i del COllveg llo I lItemaziollale d i St l/d i Ca­
/oll/ballitllli . Bobbio , 28-30 Agosto 1965. Co­
IOI1 IballO pioniere di civ ili zzazion e cr is t iana
el/ropea. Bobbio, ediz. Co lumba, 8" , pp . 304.

Il vo lume , ed ito vo lonterosamente da gli
« Am ici di S. Colombano ) , dopo una « P; e­
scntazione » di ligen te ed appas sionata de l Se ­
gre ta ri o ed animatore del Convcgno , don Mi­
che le Tosi, e la prolu sione di S .E. il card .
Siri, pubblica tutte le re laz io n i del Co nvegno
(s pesso arricchite da not e so s ta nz iose), di-

st in te in sezion i : I , Forni colontban iane (To s i,
Qu acque rcll i , Lomiento , Du f't, Co llura) : II ,
Personalit à di S. Colo mbano ( Lec lc rcq ,
Sch cch y, Bieler, Ca hill, Gallizia ) ; III, / 1/­
llus so s p iri tuale di S . CO/alliba110 ( Mììlle r,
Maest ri , Mesini , Mol innri , Bc llù ) ; IV , Il Pelli­
tenzia!e di S. Colombano e docc. bobbiesi
(N asa lli Rocca , Paga ni ni , Fiori , Macell a r i ,
Ba zzi ), cu i seguono le Con clt tsl oni dci due
Pre s ide n t i, Paol o Brcz zi l'CI' l'It ali a e Mon s .
Du ft per la rapprcsen ta t iva s t ra nicra , All'un i­
ca lacuna degli « Atti " , la comunicazione lin­
gui s ti ca de lla prof. Pet racco , s uppliamo no i
in questo s tesso fa sc ico lo ( v. p . 3).

* C ISSIA"O 0,1 LI " G,ISCO, L angasco dall' epoca 1'0­

II/{I lla ad oggi . Genov a 1975' , 16", p p . 96 , lO t.

Un « lu ogo » m in imo del con tado geno­
vese che gode d i un a s toria bimillenaria, ha
t ro vato in un s uo figlio illust re un testimon e
ed uno stor ico in fo rmat o c con trolla tiss imo .

FR,I" CESCO PODESTÀ , 1/ Porto d i Geno va dalle o ri ­
gin i [ino alla caduta della R epubblica gellD­
vese ( 1797). Ed iz. anastat ica; ERGA, Genova,
1969, in 8", pp. 8 + 638.

Tra le ed izion i dell 'ERGA a miamo seg na­
la re a pa rt e la ri stampa anas tat ico dc II'o pe ra
cla ss ica di France sco Po d est à . libro raro non
so lo perché ormai in t ro va bil e su l me rcato ,
ma per la pe renne valid ità dci test o co me
s t ru m en to ind isp en sab ile pe r la co noscenza
s to r ica dci po rt o c del la ci ttà s te s sa , No n en­
tr ia m o ne l merito , m a ci augu r iamo che q ue ­
s t 'o pe ra , ri cca di noti zie di sparati ssime r ac­
co lte da un er ud ito intellige nt e, in un tempo
in cu i, se non le fon ti scri tte , ce rto i r icord i
e le tes t imon ian ze top og ra fich e reali c monu­
me n ta li erano ta n to p iù r icc he e p resenti (la
Ge no va ultimo Ottocento era ancora la Ge­
nova di se m pre, « natural e " , che gli ult im i
decenni ha nn o in larga m isura a lterato ed i
pross im i lu st ri minacci a no d i cance llare p u re
dall a mem o ri a ), po ssa trovare t ra gli ama­
to ri de lla ci ttà s torica q ue ll' interesse che
ta n te pubblicazion i vist ose, m a int ri nseca­
me n te povere , di fatto ri sc hiano di e lu dere .

* R. S . L OPEZ , S u e giù per la storia di Gellova.
« Co lla na s to r ica d i fonti e s t ud i » d irctta da
G. PIsnRl" o. Val. 20. Gc nO\'a 1975, 8°, pp . 390.

PlaudianlO viva me n te a li ' in izia th-a del Pi­
s ta ri no di ra ccoglicrc in vol ume organico le
« pagin e sparse ; di s toria genovcs'-e di un
ma estro che , genovese d i nascita quasi per
ca so ed oggi g iu n to a i più alti fa sti gi dell a
s toriografia accadem ica in tcrnaziona le, non
ha nlai trad ito, co me q uesta s te ss a ra ccolta
co nferma , il suo p ro fon do interesse originario
per la s to ri a geno vese . Qui dob biamo lim i­
ta rci ad una b reve segna laz io ne . I 23 s tud i
sono d is tri buiti in quattro se tt o ri: Pa nora m i.
Genova e l'O ri entc , Genova e l 'Occiden te ,
Quc s tioni tecn ich e. Alc u ni più , altri m eno
ant ichi, fre sch i comc q uando furon o sc r itt i,
talché l'A . no n ha dovuto m ai rit occarli, p ur
es p ri me ndo a volt e , in b rcvi ssime annota­
zioni , qualche ri serva o qu alche doveroso
ce nno di aggio rn amento . T rc articoli so no
s ta ti ripresi da l no stro Bollcttino : tutti q ue lli
che ci av eva don at o nei primi di l1ìcili anni
dc lla no stra vit a , quando e ravamo l 'un ico
fog lio pcriodico ge no vese che s i occu passe

di s to r ia , cd Eg li ci aveva cord ia lm en te co n­
for tato con la s ua co m p rens io ne , così come
ancor oggi fa co l suo costa n te in te re ssament o .
Alcu ni s tud i sono tutt avi a nu ovi in as so lu to
c ci daranno occas io ne d i to rn a re pi ù diff'u­
sa m cn te su tutt a la raccolta . Pre ced e i tes ti ,
a mo' di int rodu zio ne (cd è inve ro una ini ­
ziazionc o ltrcmodo fclicc ) la bi bl iogra fia de ­
g li sc r itt i dcl Lo pez, dall a qua le t ra l 'alt ro
emerge co n c hiara evide nza q uan ta parte
abb ia anco r oggi ne l la lette ra tu ra del No s tro
la s to r ia genovese , s ia oggct t iva men te, s ia in
q uan to la s ua visione s to r iogra fìca appa re
cos tan te men te is pi rar n a quei principi met o ­
dologi ci che lo s tud io de l m on do ueno ves e
g li aveva sugge rito . '-

Att i del COliveglio l ntcrnarional e di S tu d i Co­
lontbi an i , /3· /4 al/abre 1973. Gen o va , Civ .
I s titut o Co lombia no , 1974, n . 8" , pp . 176.

Il vol um e , edito in vest e sob r iamen tc de­
co rosa, registra fedelmente il « verbal e » delle
se d u te , co mprenden te tutt i gli atti , dalla pro­
iusi o ne di S . E. Taviani (do po il sa lu to del
Si ndaco Piombino ) a lle re lazioni di A. Bo­
sc o lo su Gello \'a e Spagna Ilei sec. X /li e
XV, d i J. Arce Fcrnandcz su Pro b lem i ling u i­
st ici inerenti al Diario di C010111bo, cu i è se­
gui ta un a di scu s s ion e particolarmente fr ut ­
t uosa , d i franc o Giun ta su lla qu estione di
Vin landia , d i O" Ba ld acci su lla carto uaut ica
prcco lo tnb iana , fino a lla nota concl us iva di
Mich el Balani s u i Genovesi precurso ri d i
Colombo iII est remo Orien te, ed a l Congedo
de ll'Ass essore Pat rone Bu giardini : un di a logo
apert o e vivace , promessa lu singhi e ra pe r il
2° Convegno , che s'annu ncia per l' ott ob re '75.

P . E . TA" LI" t, Cri s toloro Colali/bo . La geliesi
de lla grande scoperta. De Agost ini , Novara ,
2 vo ll. in 4" di pa gg. 264 e 336, co n o ltre
250 + 200 figg ., di cu i o lt re la m et à a co l.

Come sob r ia men te av ve r te in Pre fazione
l 'A. s tes so, il primo vo lume , il pi ù r icco d i
illu st ra zio ni a co lori su document i e « luo ­
ghi " co lombian i in tu tto il mondo , è es sen­
zia lmcn te narrat ivo . la b iografia del naviga­
tore in un a s uccess ione d i ben 44 cap itoli ,
c ri t ica mente pc nsa ta, m a SCe\Ta del bagaglio
di not e cru d ite . a lla cu i in so stituib ile fun­
zio ne s u pp lisce invece , per lo s tud ioso p iù
es igen te , tutt o il secondo vol ume , meno vi·
s toso nell e illustrazioni , ma s im:!Ola rnle n te
a p pe tib ilc per la ri cchezza degli '-a rgo men ti
e de llc fonli , nonché della b ib lio grafia chc
correda cia scuna dell e 44 ( schc d'-e » co r r i·
s po nde n t i ai cap it o li de l test o " Na tu ra hlle n te
a qu es ta « presentazione », che non po teva
tarda re , seg u irà u na analis i ragionata , che
anì deremo agli esperti della m at eri a .

M' ''I sTEI<o IlELL'I"TER"o - DIREZ. GE" . AI ClltVI,
La Sala CololI/b ialla del/ 'Archivio di Sta/o di
Geno va, Roma 1974, cm . 12 x 22, pa gg. 40.

Prese n ta to dal Direttor e Gen . dcgli Archivi
di St ato , dotI. G. Franzè, l 'op usco lo , pu b­
blicat o per l ' ina ugu razio ne della Sala , co n­
ti en c una s in tes i su Cri sto fo ro Colombo dagli
sc r itt i co lom b ia n i di P. E. Taviani , Minist~·o
dcgli Intcrni , ed il Cat al ogo dei do cc . es po s t i
ne lla nl ost ra pcrma nente , co n preci si reges ti
del dot I. Aldo Agost o, Di rettore dell 'Ar chivio.
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ISTITUTO R I" ClRIO S . P.'OLO DI TORI"O, La Li gu ­
ria di Leva nt e, A cura di Nin o CAR BO:\ER1 ,
te sti di A. MAXtGLlO c.' LClG" O. PAOLO MARCII I ,

FR,I" CO M,IR~IOR I. Torino 1975, 30 x 22. pp .
250. 275 i l l. di cu i 33 a co lori .

Il S . Paolo , dopo il « Ponente " del La rn­
boglia, torna co n le sue auree monografie alla
Ligur ia, con prospettiva deci samente diversa ,
e tuttav ia non me no fe lice, per l'impegno d i­
s tinto dc i s ingo li e per l'armon ia de ll 'ins ic­
ruc . Avrem o mo lte co se da dire.

GIOVA :-< :-<1 ODICI:-< I , L'Abbazia di S. St eiano a
Gello va. 1000 ann i dalla ricostrurion e a oggi.
Fot ogr . R. ROSOLAXI ; Geno va, Pagano , 1974,
26 x 20, pp. 220, 91 il I. e XVI tav, a co l.

Le due not c sulle medag lie ci lim itiam o
a scgna rlar lc agli intendit or i e ama tori. c hc
sapranno apprezz arne la finezz a e la dili gen ­
za . ne ll'ambito dell a part ico lare disciplina .
Dclla sec onda tuttavia , dedi ca ta ad uno dei
pi ù grandi inci sori che Genov a abbia mai
co nosciuto , per il si gnifi cato « s to rico » di
tante su e med agli e tra Repubblica aris to ­
c ratica , Rivoluzione , Im pero e Restaurazio­
ne . interessa ad un tem po il num ismatico c
lo storico che non s i chiuda nel fatto poli ­
tic o o militare , ma ne ce rchi anc he I'cs p re s­
s ione spirituale ed artis tica ,

T . O. DE NEGRI. /I Ponent e Ligu st ico incrocio
di civilt à. Cassa di Risp armi o di Gen ova c
Imper ia . 1974. Genova , St rin ga ed ., 33 x 27,
p p . 368, 491 iiI. , d i cu i 80 a co lori.

Per ovvie ragioni ci limiti amo a ren dere
atto ag li Editori dell 'im pegno cospicuo, s ia
di mezzi finan ziar i s ia di cura editoriale .
no nché a render loro grazie per la fiducia
che hanno vo luto riporre in no i per realiz­
zare questa testimonianza sull 'es tremo po ­
nente ligustico , ch e abbiam cercato d i l'e ­
dere non nelle a lluci nan t i im m agini della
Riviera universalmente famosa, ma nel suo
volto interiore , che vorremmo potesse esser
salvat o prima che il det e ri o ramen to in atto
abbia a can cellarne co n le tracce le memori e .

Gucoxro ROSSIG"OTTI , S estri Levante nell e foto
antich e e s to ric he 1974. Albu m 30 x 22.
Test i di CARLO Bo, t VI"CE"ZO PODEST.\ , t GIO­
1',1" " 1 DESCAl.ZO. 164 t avv, dal 1865 al 1945.

L'i dea d i q uesto prezioso a lbum de stinato
ai giovani « che ques to tempo chiameranno
an tico », è sorta ne l Rossigno tti dalla inte­
res san te mo stra fo togra fica « Sestri Anti ga »
reali zzat a ne l '62 da l compianto Qu inzio Ra z­
zetta, da cui abbiam preso spunto a suo
tempo per una di ffu sa not a su questo Bol ­
lettino (B.L., XI II- 1961, ma 1962. pp. 178-82).
Le nobil i parole d i Ca rl o Bo , figlio illustre d i
questa terra , il quale già aveva inau gu rato
qu ella Mostr a , res pirano no st algi co am ore
per un an golo di Riviera che pur con serva.
in maggio r misura di altri non meno famosi ,
molto de l s uo fa scino antico, ma che l 'ind u­
s t r ia e il turismo di massa potrebbero ulte­
riorment e deteri orar e : dond e qu esta nu ova
benemeren za dci Rossignotti ver so i suo i
co nci ttadini, per nascita o per el ezione .

CO~ l U:-<E DI GE" OI'A, Hokusai e Hi roshige : pae­
saggi. Most ra al Palazzo de ll' Accadem ia. Ge­
nova - V. infra, rec o a pago 71/73.

Monografìe s torico-a rtist ic he

* EZLI G.w,IZZ,I, La gra nde decorazion e a Ge­
1I0va. Genova. Sagep , Ed . 1974. 27 x 22 ; pp .
384, 319 iIl . di cui molte a co li.

La voro fondamentale, che s i aggiunge alla
se rie già molto cospicua di monografie rela­
ti ve a lla s toria della g ra nde pittura genoves e
del Rinascimento e del Barocco. Nc pubbli­
cheremo una recens ione compe ten te .

GIULIO E. MELEG,IRI, Porto iino s llb . Guida alla
conoscenza dei fo nda li del Promontorio di
Port ofino . Genova . ERG A. 1973, 8". pp . 208.
20 tavv , a co l. e 86 i l l. Prem essa d i DUILIO
MEI<CA"TE.

Opera di un giovane scienz iato , geologo e
bio logo . form ato s i tuttavia alla sc uo la u: att i­
l'a " dell'alpini smo, della spe leo log ia c del ­
l'csplo razion e subacquea , è a un te mpo un
« manu ale » nuovissim o ed utili ssimo e un
lib ro di cu ltura pe r tutt i.

PI ERO DOXATI. Dom enico Fiasella " /I Sarzalla ",
Genova . St ringa Ed . A cura della Cassa di
Risparmio della Spezia . Premesse di Franco
Franchini e Ferruccio Ba tt oli n i. 33 x 27, pp .
180, 54 iII. e 20 gra nd i t avv, a col.

V. ROCCIIIERO, Disegni d i Rayp er, Statue di
De Alb ertis . Scu lture di Ba ssano, Dipint i di
Drago. Ed. Ligur ia . 8", pp. 84, 24 iII.

Artllro De Luca acqua rell ista acquaio rti sta.
Ed . Ligu r ia , Genova , 8", pp . 96, 28 ili

/I m edagliere storico dell 'Accad em ia Lig usti­
ca di B . A. di Geno va. Est r, da « Med aglie "
1973/5, pp. 20, ili .

Girolam o Va ssallo, m eda glista repu bblicano
ed imper iale. Estr. c. s ., 1974/ 7, pp . 20, i ll .

La nostra fa cil e profezia che facemmo a lt ra
volta si è pun tua lment e avve rata : ecco due
nu ove monog rafie del Rocch iero , una ( co l­
le tt iva », che rievoc a quattro « grandi » ge­
novesi con s intes i di giudiz i cl ass ici riassunt i
in icastica sobr ietà . int rodutt iva di una an ­
tologia di immagini molto esp ressi va. L' altra
è un saggio a na litico di un pitto re pa rt en o­
peo approda to da mezzo secolo in Ligu ria e
div enuto così personalissimo inter p ret e de l
nostro paesaggio e del nost ro mondo : quas i
una rive lazione .

A. N. R IRILETTI - G. MEDRI. /I "'Iali te di Port o­
tino. Sagcp , Genova , 22 x 22, pp . 146, 88 col.

Dopo una in troduzione geomorfo log ica cor­
re tta , e so prattutto chiara , anch e in vi rtù
dell e fotografi e eccez iona lmcnte espressive ,
gli « Itin erari » s i susseg uo no alquanto Iram­
mcntariamcn te , tuttavi a so tto linea ndo se mpre
con viva sens ibili tà scien t ifico-na tu ra lis rica
gli s t raord ina r i aspetti che i l Monte cela a
c hi non sa legge rli . Alquanto meno feli ce c i
appa iono le not e re lative ai monument i, al­
cun i pu r eccezionali. Qualche svis ta crono­
log ica s i sa re bbe potuta evita re frucndo delle
pubblica zioni in me rito, c he non man cano,
per S . Michele di Ruta , S . Nicolò di Camogli
c S. Fruttuoso . Ma acc anto ad una eno rme
racco lta di ar tico li giornalis tici relativi a lle
polemiche attual i s ul Mon te , purtroppo man ­
ca ogni riferimento bib liogra fico d 'ordine sto­
rico-art istico e cultura le .

Lingu istica e a mbiente

* Dialetti ligu ri (Re lazioni dette a ll' incon tro re­
gionale de dicato a « Storia e vita d ei d iale tt i
ti gllri ». organizzato da « A. Compagna » il
17 novembre 1973 per ce lebrare il suo cin­
quantes imo an niversario). Geno va , Sagep ,
1974, vo l. XII dell o « Sca ffa le tt o Ge no vese ",
pagg. 132 - Scritti d i Devot o , Azaretti , Bes io ,
Cove ri, Pet ra cco Sica rdi , Arnb ro si , De Feli ce .

FEDERI CO M. BOERO. /I problema de i cen tri s to­
rici : ( belli cult urali e beni eco no m ici» che
va nllo d ifes i e cons erva ti, In « Ligur ia oggi
e domani ». rivo bimestrale a cura del grup­
po d .c. de lla re gion e Liguria, pagg. 9-12.

D. MORE:-<O e SAR.' DE MAESTRI, Casa rtlra le e clIl­
tu ra ma teriale nella colo niz zazione dell 'appen ­
nino geuovese tra X V I e XV /I secolo. Estr.
da " Att i Conv. Internaz. I paesaggi rurali
E u ropei, Perugia 1973 ". 1974, pp . 24.

Il nuovo import a nt e co ntrib uto de l Mo­
ren o . che s i avvale qui di rigorosi rilievi della
De Ma estri , s i aggiunge a lla serie già cospi­
cua de i saggi su un tema su cui ci propo­
niamo di intervenire con una più di ffusa
esposiz ione riass untiva del lavoro sino ad
ogg i compi uto.

s pe cie ne ll'ambi to de lla d ip lomazia del la Re­
pubb lica aristocratica, gli ant enat i dci Grit ta ,
egli ha (( pubblicato » un limit a to nu me ro di
cscmplari, alIìdandoli a d a mici c culto ri
della materia in gra do di apprezzare la sua
nob ile fat ica . Noi qu i non possiamo andar
o lt re la segna lazione, ri servandoci di pub­
bli care alt ra volt a un «sommario» dcII 'ope ra
per orien tamento di c hi avesse inte resse alla
consu ltaz ione del dattiloscritto di c ui ci ri­
s u lta ch e I·A. ha dep osit a to co p ia anche p res­
so a lcune Biblio teche ge noves i.

CO~lI T.1TO PER LE O" ORA"ZE A PIETRO GIORDA"I , /I
Centenario d ell a nasci ta d i Pietr o Gio rdani ,
COlll'eg1l0 d i stud i, Piacen:a 16-18 m ar:.o
1974. Alti. Piacenza 1974, Cassa di Ri spa r m io
di Piacen za . 8". pp . XVI-284. lO tavv.

Dopo una bre ve cronaca de l Co nve gn o e
il Disco rso in t rodut t ivo di Ca rl o Dion iso tt i,
s i pubblica no le 9 re lazion i s u a lcuni tr a i
mo lte p lic i aspe tti dell a pe rsona lt ià s to r ica e
cultura le del gra nde pia centino : s i a vvicen­
dano nom i insi gni, dal Dionisotti a Piero
T re ves , dal Forlini a llo Sp a ggia ro all 'Ar isi a l
Timpan a ro . In a ppe nd ice un a no ta geneal o­
gica sulla fam iglia Giord ani , di Giorgio Fio ri.
Ed è l 'ennes ima test imoni anza de ll 'impegn o
cultura le di una ci ttà ch e in qu est o ca m po
no n vuoi esser seconda ad alc una .

'.' PIERRE R,ICI:-<E . St or ia della Banca a Piacenza
da l m edi o evo ai no s tr i gior ni . In trod. di
P. CASTIG"OLI. Ded icat o ad Emilio Nasalli
Rocca . A cura de lla Camera d i Co mmer cio
d i Piacenza , (1974), pp . 140 e 4 tavv, L I.

Il sommario dei capitoli (Gli uomini d' af­
fari del m ed io evo, Le fiere dei Cambi, secco
XVl -X V Il ; L'età colltelllporall ea ), il costante
richiamo a re lazioni con Genova , e l 'in telli ­
gc nte p resentazione che de ll'Autore e dell 'o­
pera s ua fa il Ca st ignoli, ci consi glia no d i
non pregiudicare una p iù dettag lia ta re la­
zione con una seg nalaz ione approssimativa .

R. M,IGAGLlO, Vi rgin ia Cent u rione Bra celli ( 1587­
1651) : Una patrizia gellol'e se allt esigllalla della
moderna ass is tenza sociale . Cenni bi ogra fici
nel centena rio dell a sua trasla zion e da l COIZ­
ve nto d i Bri gnole alla Chi esa del Con serva­
torio... Genova. 8", 1972. pp. 80, 28 iii .

Il sommario bio grafi co è dedotto da l ma­
teria le ra ccolto per la beatificazione della
Bra cell i, Le illu s trazioni in par te interessano
il patrimonio d 'arte dell 'Op e ra: q uadri d i
G. B. Merano. di Lor. Dc Ferrari, d i GiOI'.
Davi d ... . una s ta tua del Pa ro d i, ed in pa rti­
co lare la prospe tti va or igina le dci Conse rva­
torio dell e Brignoline a « Brignole l) , distrutto
nel 1868 per far pos to alla s tazione ferro viaria
che ne con serva il no me . A noi in parti co lare
interessa la tav , 24, co n uno dei due leoni
s tilo for i già ne lla Chiesa de l Conservatorio ,
pa ssat i ne l 1881 in deposit o all 'Acca de m ia
Ligu stica , e d i q ui ogg i a l Mu seo d i S . Ago­
s tino. Ma a Marassi era n giunti , seco ndo
I'Al ìze ri , dall a Casa Mad re di B rignole , ove
non furon ce rto o riginari, ma perven nero
dall e rovine di u n qualche ed ific io ro ma nico
de i secco XI-XI I. Dun qu e da un deposit o a
un deposito .. . Ora sulla proprie tà « att uale »
dei pezzi non c 'è nu lla da eccepire : ma non
pu ò da tarsi a prima de l Seicento , mentre i
pezz i, rest i di un edificio roman ico dist rutt o ,
ri sa lgon o a 6 seco li prima. Or il Magaglio
contesta a l Ceschi (e pe rciò allo scrive nte
che ha fatto sua quell 'opin ione ) di averne
affermato erroneamen te la proven ienza da
S . S iro . Ma la fondazione di Bri zno le è del
primo Seicento, e cioè appunto - del tempo
in cui s i smantellava la rom anica S . Si ro per
sosti tuirla co l nuovo tem pio rinascimen tale ,
e le famig lie del la Centurione Bracell i, e de lla
suocera Lomell in i , erano di q uella parroc­
chia , dove Virgin ia s 'era sposata ... Per cui
l' a ppa rt enen za a lle Bri gnoline dell 'interes­
sante re litto è per noi, non ch é co ntraddiz io­
ne . p reziosa co nferma dell'a ffermazion e del
Ceschi e d i tutt i gli st ud iosi della materi a .

* G. GIACCIlERO, Cap itan Giu liet ti , Gen ova Sagep ,
1974, 16", pp . 160.

Leggendo a l fine d i formulare un ce n no di
segnalazione ci s ia m resi conto che l 'opera
es ige ben più ampio discorso: donde , per
ora , l 'as te risco di rin vio alle Rass eg ne .

* G. B. GRITT.I , Famiglie de l Patriziato gellovese:
GRITTA. Datt iloscritto di 436 pagg., 27 tavv.
LI., 12 « Tab elle » seg na te A/ N, e un 'appen­
di ce d i agg iu nte ed er ra ta.

Il m arch ese no taro G. B. Gri tt a non è
nuo vo a ricerche s to riche che , pu r part end o
da specifici int eress i d i fa m iglia, spazia no
nel vas to ca mpo dell a s toria ligure e ci tta­
d ina . Di quest a nuova vas ta indag ine che, pur
tr atta nd o dell a p ro p ria gen te, in vest e d i
fa tto un ben p iù vast o campo s to rico, in cui
ebbero a d operare in posizione d i primo pi a no,

* ALBERTO RIP,IRBELLI . Aegiloll , St oria dell 'l solu
di Ca praia dalle orig in i ai gio rni nost ri,
Firenze , 1973. 8", pp . 408, XI II tavv , f. t.

A. AGOSTO. Note di diplomat ica a proposi to d i
lilla let t era du ca le gell ovese della secollda
m et à del X V I secolo. Estr. da " Arch ivi c
Cultura ". VII -1973 (ma 1974). Volume in
on ore di Gio rgio Costamagna.



pago 82

» 101

» 103

» 104

» 105

» 106
» 108
» 109
» 113

» 116

laeStoriala

S ta mpato nel mese di otto bre 1975

Rassegne: All'in segna dell a Tarasca

Notizie brevi ed annunci

E, PARi\lA ARM ANI, La s toria di Ester in un libro d i
sch izzi d i Giovanni Guerra (17 illus tr azioni)

F, FRANCHINI GUELFI, Sul « S, Francesco che ric eve le
st igmate » di A. M. Ma raglian o

SOMMARIO

xxv - ,1
l 9 7 3

G EN O V A

Segnalazi oni

Indici del Quinqu ennio 1969-73
Indice gene ra le per au tori
Aut ori r ecensit i
Indice onomast ico
Indice toponomastico

Indice dell 'annata XXV .

per

Bollettino Ligustico
Cultura Regionale

Nel meri to una succes s ione interes sante di
vecchie foto , ordinate topogralicamente da
leva nte a ponente , in parte note, altre « nuo­
"e » . non os tante l'abuso che si è fatto da
tem po delle immagini di Genova scomparsa ;
c presentate con garbo . L'edizione è onesta ,
pur col cromatismo artificioso della carta oggi
di moda , cui noi « classicisti I) siamo decisa­
mente a lle r gic i, anche pe rché è un esibizio­
nism o che cos ta ...

Ediz ioni E .R.G.A.
Realizzazioni Grafiche Artigiana .

De l volenteroso stamparore che da anni
si è dedicato con cora ggio alla editoria « ge­
novese » abbiamo avuto già occasione di
parlare altra volta , ed in questa stessa ras­
segna se gnaliamo a parte la rist ampa del
vecchio Parlo dci PODEST\ , il nuovissimo Por ­
tofino sub del MELEGARI , e l Van geli d i PA­
TRO:O; C. Ora il sig. Merl i ci invia u n fo lto ma­
n ipo lo di lavo ri de l più disparato in teresse:
i due p rimi vo lum i de lla Storia di Ce.lOl'a e
della Ligu ria di MICIIEU :O;GELO DOLCI" O, su
cui faremo quanto pr ima un disco rso a par­
te ; un vo lu rne t to « nostalgico », Afa se glie
pen so ,i. di 37 immagini di Gen ova vecchia
coordina te dall o stesso Dolcino , in cur iosa
a lte rnat iva di pagine (e di co lo re, che è va­
ghezza tipi ca , e di scut ibil e , del no stro edi ­
tore ), con una se rie di scritt i class ici di
scrittori sc omparsi , Ansaldo Be tti notti Car­
bone Cavassa Grosso Sal ucci Sba rba ro . C'è
poi la Nuova guida di Ge"o\ 'a s to rico-art i­
st ica del C.\ST.\G"A, d i ben 500 pagg. in 24°,
su cui dovremo tornare , c Trenta [avole, con
altrettant i disegni, di 60 sc rittori e pi ttori
nos tri, fat ica anch 'essa de l DOLCt :o;O. Ne llo
stesso spirito stanno le Leggend e liguri rac­
contate da Aldo Ross i , con illustrazioni a
colori di a llievì della loca le Scuola german ica
(A.R. , Oues ta [avolosa Liguria , 1973, 8°, pp .
180 e 12 il l. ). A s è sta il prezioso lavoro di
Lcopoldo Gamberin i , La mu si ca s trume ntale
ilei 1800 a C ellol'a, Fallii e Documenti (1974,
8°, pp. 120 ; a cura dell' Istit uto di S to r ia del­
l 'Arte del l'Universit à ), di cui riparleremo.

Esulano invece da l nostro quadro s torico­
culturale genovese (ma meritano un cenno
su l piano de ll'editoria local e ) i vo lumi de lla
Co llana « Fon t i e Stud i " , diretta da Gio rgio
Spina , che ha esord ito con la r istam pa ana­
s tatica dei Funerali antichi del Po rcacch i
(20 x 28, pp. xx + lO + 96, Premesse di C.
~hRCH ES.-\ :\ I e n'l. C.-D. IPAG:\OL ), cui è seg uito
di T . DAIKon POGGI, 11 « Teat ro AII/ico " e
Mi s teri ia-B u f] (1974, 8° , pp. 64), e da ultimo
di A.F . l \'.\LD I, Le 1I0 : : e Pio-Farn ese e gli
ap para ti teatrali di Sassuolo del 1587 (1974,
8", pp . 90, 3 tavv. ), di cu i a miamo segna ­
lare, o ltre iI valore intrinse co, la veste « tra­
diziona le ", ele gan te ne lla sobriet à , recu pe­
ra ta dopo amp io s fa rzo di fogli ca r to na ti e
po licromi. - C'è anche un gros so volume a n­
tol og ico di fumetti « genoves i » , che non
escludiamo poss ano ave r anche un valore
« sci ent ifico », nell a « cu ltura» d 'oggi : ma
no n è anco ra s toria , per noi,

SCII~l t:CKII ER, AlbI1I1 [o tografico d i Geno va
antica. Ge nova , Monda ni , 8° , pp . 144, 183 iiI.

Ge11O \'a anti ca o Geno\'a vecchia? Per noi
« an tica » è la città roma na, o se vuoi « me ­
dioeval e » v.. Ma per i ge no vesi d'oggi è un a
Gen ova che non è più : noi l 'abbiam o ancor
vist a , a l nost ro tempo , co si. V ecch ia dunque
per n a per i giovani ant ica.. ,
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C.lSS" DI RISI',IR~ IIO Dt GE:O;On E bIPERI.\ , Le Ca­
sacce ne lla rte c "ella s to ria ligu re , Catalogo
della Mo stra 21 d ic.-6 gellll. 1975. Testo d i
F. FR\:O;C1I1:O; 1 Gl'ELFI , 18 col. e 38 ill.

V. infra a pagg . 65/70, G. BI.\\'H I.

ID. , Cam panili d i Liguria. Calendario 1975 della
Cassa di R is pa rm io . Una « ga ller ia" di 12
torri , disparatissime , romaniche gotiche ba­
ro cche, da Casano di Ortonovo a Pert i di
Finale , da Ceriana a Borzon e, Fot ocolo ri bel ­
lissimi: tuttavia p rivi di didascalie .

* E:O;TE I\h :O; lFESU ZlO:O; 1 GE:O;O\'ESI, Edoardo Fir po,
Pas telli e di segni, Accademia Lig. d i B. A .,
18/ V-16/VI 1974. Catologo della Most ra , a
cura di GI":O;FR":O;CO BRu" O. Genova , La ng .
1974, 21 x 19, pp. 168, 12 tavv. a col. e 100 in
monocromo, più lO ili .

All'ant ico Amico, uomo e art ista, dediche­
remo una pagina in un prossimo fascicolo.

V a r ia

M.IRIL LI, Cant i di Val d' Arroscia. Genova, St ri n­
ga, ed. , 16", pp . 176, 8 ta vv. a col.

La « Val d 'Arroscia l) , o meglio Gazzo , uno
dei tant i inca nt evoli « terrazzi » che s 'apro no
su lla vall ata, è costante occas ione per espr i­
me re u n intimo affe tto , sq u isi tamente uman o ,
che in ogni cosa sen te il respi ro e la vi ta
della persona a mata e dell a su a fa mig lia, e
la sub lima nell'E terno r icupera ndol a t ra su­
mana ta ne lla gen t ilezza ineffab ile della na­
tura , che ci ridà l 'innocenza .

* F. 1\1. BOERO, Bordeggian do , bordeggiando.. . Ge·
nova , Sagep , 8° , pp . 144, 8 co ll ,

I classici veli eri d 'età romantica delle ta ­
vole guidano il nostro economista-poeta a
spigolare « pens ieri " dalle p iù d isparate let­
ture: un costume caro ai nostri nonni ripro­
posto con sensibilità moderna, arguzia sottile,
vivo senso dell '/uullolir riflesso e riplasmato
da i suoi au tori, non per nulla, di preferenza,
anglosassoni o francesi. Nessuna au tobiografia
è altrettanto autobiografica .

S.-\XDRO P .-\TROX E, I Van geli. La B uo na Novella in
rim a gell ol' ese . Genova , E .R. G.A., 1972' , 80 ,
92, 7 tavv, a col.

Am messo il p r incipio della t raducibilit à
del Vange lo in vcrs i diale tt ali, co me test im o­
nia nza di in tima parte ci pazione person ale a l­
la « parola » divi na , ricono sc iamo nel nost ro
un a se ns ibilità commossa ed una arguz ia de­
licat a che r ivela viva sin cerit à ....d 'animo ,
S plend ide le « Sto r ie di Maria » del Ri ccio
dag li Antifonari di Finalp ia .
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Presso la Biblioteca Universitaria di Genova si conserva un libro inedito
formato da venti disegni con testo poetico manoscritto a fronte che illustra la parte
iniziale della storia di Ester e di Assuero ( l). Il manoscritto cartaceo è composto
di trentanove fogli (cm. 20 x 25 ), diciannove dei quali contengono il testo e vent i
le illustrazioni che ad esso corrispondono. I disegni (figg. 1-3), numerati con numer i
romani , iniziano col IIII e term inano col XXII I. Eseguiti a penna e inchiostro
brun o con tocchi di acquarello brun o, sono in con dizioni di conservazione precarie
nonostante, nel corso di un restauro avvenuto in epoca imprecisata, siano sta ti tra­
sferiti su zarza e rilegati a forma re un libro. No n è sta to possibi le app urare qu ando
il manoscritto sia pervenu to alla Bibliot eca Univers itar ia, ma poiché nel catalogo dei
manoscritt i della stessa, compilato nel 1858 (2), il volume figur a già come « Fram­
ment o ... », mentre ci sono validi motivi, che verranno esposti più avanti, per ritene re
che in origine esso fosse completo, è probabilmen te da escluders i la sua presenza
ab antiquo nella Biblioteca .

Il testo segue la narrazione biblica senza varian ti, accentuando semmai
l'aspetto sontuoso della corte e la laicità del raccon to , e si arresta alla scoperta
della congiura degli eun uchi da parte di Mardoc heo. Nel ricchissimo palazzo di
Assuero si svolgono contemporaneamente due conviti, uno per gli uomini presieduto
da Assuero e uno per le donne con a capo la regina Vasti . Nel settimo giorno di
festeggiamen ti il re ordina agli eunuchi di condurre presso di lui Vast i perch é tutti
possano ammirarne la bellezza, ma invano ; Vasti « superba » rifiut a di obbedire
provocando l'ir a di Assuero. I consiglieri si esprimono contro Vasti che col suo
esempio potrebbe costituire un pericoloso precedente per tutte le mogli del regno
poiché deve essere « soggett a all'uomo la donna sempre » (I , v. 170 ).

Bandita Vasti, il re, passata la collera, intristisce e in breve accetta la proposta
dei min istri di scegliere una nuova moglie tra tut te le più belle vergini de l regno
convocate a Susa. Tra di esse c'è Ester che, consiglia ta dallo zio e tutore Mardocheo
custode di una porta del palazzo, tace ad Assuero la sua origine ebrea . Segue una
lunga e convenzionale descrizione della bellezza di Es ter e delle sue doti morali
« saggia e discreta sempre » (II, v - 79) . Le nozze vengo no celebrate con un grande
convito e intanto accade che per caso Mardocheo scopra una congiura ordi ta contro
Assuero da due eunuchi. Mardocheo inform a Es ter e la spinge a rivelare ciò ad
Assuero a rischio della sua stessa vita poiché non le è lecit o conferire con il re
senza essere stata chiama ta (3 ).
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Qui si arrestano sia la narrazione sia le illustrazioni del manoscritto genovese .
Rubricato alla voce Chiabre ra Gabr iella « Frammento di poema inedito con vent i
diversi disegni a penna di Bernardo Castello », il manoscritto ha conservato fino
ad ora queste at tribuzioni che tut tavia necessita no di una veri fica crit ica. Per il
testo essa è stata compiuta recen temente dal Vazzoler (tesi di laurea, Genova) che
ha escluso l' attribuzione al poeta savonese senza tu ttavia arr ivare a sostituirvene
un'altra essendo d'ostacolo la stessa banalit à dei versi. Poiché il Chiabrera e Ber­
nardo Castello erano in ot timi rappor ti di amicizia, come testimo nia il numeroso
carteggio conservato ( '-I ), è possibile che l'attribuzione all' uno abbia condizionato
quella all'altro. La scri tta ant ica « Castelli » che compare su alcuni disegni in basso
a sinistra e la not a attività di Bernardo come illustr atore di testi poet ici (5) possono
aver avut o un ruolo det erm inante in tal senso.

Ma que sti disegni sono decisamente lontani dalla grafica del Castello, la cui
carat terizzazione e conoscenza è d 'altronde conqu ista recente (6) . Il segno è sottile
e continuo con cifre che si ripetono con poche varianti. L'ombreggiatur a, a larghi
trat ti acquere llat i, crea forti contrasti chiaroscu rali. La tipologia delle figure è allun­
gata con teste piccole e ovoidali concluse da ricciolett i ; le vesti sono svolazzanti e
l'anatomia accentuata . Le scene sono di solito affollate ; ai persona ggi principali in
primo piano fanno da sfondo gruppi di figur e e il tut to è inserito in scenografici
fondali architettonici talvolt a in prospettiva obliqua , ovve ro quella « corn uta » del
Viator (7 ), dove scale, balaustrate , balconi, padiglioni sorrett i da colonne ecc. fann o
da quinta e tende alzate fungono da sipario .

D 'altra parte il confronto con disegni ed opere di altri pittori genovesi at tivi
tra la fine del Cinquecento e il primo decennio del Seicent o, periodo in cui presu­
mibilmente è da situarsi l'e secuzione di que st i fogli, non ha dato miglior i risultati .

Reminiscenze vasariane e zuccaresche si mescolano ad elementi nord ici in part e
rifluiti attraverso le incisioni della Scuola di Fontainebleau (8), in parte di der iva­
zione fiamming o-tedesca (9) . Le inequivocabili ascendenze emiliane, da Niccolò
dell'Abate, dal Bertoia, dai Campi, sono imbrigliate e mortific ate dal segno dimesso
e da lla ripet izione di gesti ' tipici '. È presente anche un clima genericamente con­
troriforrnato, nel tema biblico visualizzato, magari con l'intent o didatt ico di fornire

spo sto per Mard och eo che viene invec e portato In trionfo . Il popolo eb reo è salvo e
anzi gli vien e co ncessa facoltà di ve nd icar si.

(4 ) Lett ere di Gabriel Cbiabrera a Bernardo Castello, a cura di P . SPOTORNO, G enova 1938.
Altre let ter e sono st at e pubbl icat e sparse, altre son o anc ora inedite .

( 5 ) Rico rdiamo le du e ed izioni della « G eru salemme Lib er ata » nel 1590 e nel 1615 , risram ­
pa re più vo lte .

(6 ) Cfr. L. COLLORI RAGGHIA NTl, Il magistrale Luca Cambiaso , in «Critica d'Arte » 1959 ,
n . 33 , p . 172 ; L. COLLa RI RAGGHIANTl·C. L. RAGGHIANTl, Disegni dell'A ccademia Carrara
di Bergamo, Ve nezia 1962 , pp. 20·22; ma i d isegn i att rib uiti da l Raggh ianti al Berga masco
sono stati resti tu it i a Bernardo Castello, cui era no att ribu iti tra di zio na lmen te , da G . Ro s so ,
T esi di laurea, G eno va 1966 ; v . ino lt re F. CAR ACENI P OLEGGI, La comm itt enza borghese
e il manierismo a Genova, in « La Pi t tura a G enova e in Ligur a » , I , 1970 , pp. 24 1·3 19;
ma nel reges to di B. Castello viene data notizia del libro dell a Biblioteca Univcrsi tnria
accet ta ndone l 'at tribuzion e tradizionale , condivisa anche da V. BELLONI. Pitt ura Geno­
vese del seicento, I , Genova 1969, pp. 53-54 .

(7) L. BRION GUERRY , [ean Pelerin V iator, P aris 1962 .
( 8 ) H . ZERNER, Tb e Scbool 01 Fontainebleau, New York 1969.
(9 ) F. W. H . H OLLSTEIN, Dutcb and flemisb etcbings engravinges and iooodcuts, ca . 1450· 1700 .

Amsterdam, 1· 19, 1949·1970 ; J AN GARFF, Tegningen al Maerten van Heemsk erck , Cat. della
mo stra, Cobenhavn 1971 ; AA .VV ., Il paesaggio nel disegno del Cinquecento europeo, Ca t.
dell a mostra . Rom a 1973; AA.V V., i\iannerism and nortb european tradition: print s [rom
1520·1630, Catalogo della Mostra, Londra , 1974.

G uerra

E n
sterdi

di Giova nni

ccs .tor ta

di schizzi

La
libroun

Ca t . mn s. 4/I / E/VII I /20.
Rin gra zio il dr . Bellezza per la cortese informazione .
Assuero, pu niti i con giura ti, fa scri ver e il nome di Ma rdocheo negli annali del regno .
Intanto Aman riesce a convincere il re ad ema nare un ed it to contro gli ebrei. E ste r infor­
mata da Mardocheo si reca coraggiosamente da Assue ro che la tocca con lo scettro in
segno di grazia e anzi accetta la su a propost a di convitate Am an . In un a notte insonne
Assuero si fa rileggere gli an nali e scopre di non ave r ricompens ato Mardocheo dell a
sua fedeltà. Durante il convito Ester sve la le ambizios e tr ame di Aman che suscitano la
collera d i Assuero il q uale fa impiccare il suo ministro sul patibolo da qu esti già predio

III

(I)
( 2 )
(3)



una versione esemplare del lib ro di Ester , ma tuttavia distante dalla devozione
spoglia delle opere più spiritua lmente imp egnate del Mu ziano , del Pulzone , di
Ludovico Carr acci, di Bartolomeo Cesi o

I! contrasto tra l 'estrema facilità ad esprimersi in mod i formalmente com­
pIessi e talvolt a raffinati e la l'affior ante banalità di composizioni che si valgono
sempre dei medesimi elementi appe na variati, sembra coincidere abbastanza prec i­
samente con quello « stile accademico ultima maniera, non antimanieris tico tipo
Caravaggio e Carrac ci , ma che tende a d istricare le complicazioni del manierismo
sen za abbandonare il formalismo di qu esto st ile », individuato e schema tizzato da l
\X1itt kower ( l O) in un preciso momento storico-cultur ale romano compreso tra i
papati di Sisto V (1585-90 ) e Pa olo V (1605-21 ).

T ra gli artisti d i corte di Sisto V il Baglione (Il) ricorda un modenese , G io­
van ni Guerra , (M odena 1544- Roma 161 8 ), collaboratore e socio di Cesare Nebbia
dal 1585 al '93 (1 2) e poi del novarese G . B· Ricci ( 13 ). « Gi ovanni inventava i
sogge t ti de lle storie e Cesare ne faceva i disegn i... Quest'uomo era gran prat ico ne '
lavori grandi, e con molta facili tà scompartiva a ciasched uno la sua fat ica. Ben 'egli
è vero che G iova nni poche op ere colorì da se e col suo pennello condusse , poiché
in questo ed in quell'altro lavoro era tutto dì impiegato » .

Recent emente sono stati at tribuit i al G ue rra dal Ruggeri ( 14) sei disegn i rap­
presentanti episodi dell a stori a di Es ter, in circolazione sul mercato antiquario e
già asseg nati al Fiamminghino G . B. Della Rovere . Tre di essi, espos ti in una galleria
pri vat a milanese e rip rodotti nel catalogo relati vo (15 ), illustrano momenti della
storia di Ester successivi a quello dov e si arresta il « Frammento »: Assuero che
consegna il sigillo ad Aman, Mardocheo che rive la ad Ester le trame d i Aman contro

(10 ) R . \XIITTKOWER, Arte e architettura iII I talia: 1600-1750, ed . it. Tori no 1972 , pp . 1-20 ,
rifacendosi in par te a \XI . FRIED LXNDER, i'vIallllerism and antim anncrism iII italian paintin g,
Ne", York 1958, ristampa.

( 11) G . BAGLIONE, Le V it e de' pitt ori, scultori, archi tett i e intagliatori dal 1572 al 1642,
Rom a 1642 , p . 151 ss. Altre noti zie sul Guerra si trovano in un mns . an teriore al 1620
di F . FORCIROLI, Antiqua et reccnt ia illnstrium uirorum m utinensiunr nton untenta, conse r­
va to a Modena in una bibl ioteca privata. La bibl iografia fino al 1922 è riassunta alla voce ,
Guerra Giovanni, d i F. Noxcx in « T hieme-Becker » , XV, 1922 , p . 239, quella ome ssa
o più recente verrà citata nel cor so dello studio . I nomi dei genito ri del G uerra , Baldas­
sare e Lu cia , si ricavano da lla deposizion e del 4/9 / 1595 al primo processo per la cano­
nizzazion e di S. Fil ippo Neri, di Gi o . Battis ta , fratello di Giovanni e oratoriano laico
(G. INCISA DELLA ROCCHETTA - N. VIA N, Il primo processo per S. Filipp o Neri, Rom a
1957, I , pp . 149-151). Nella bibl ioteca della Vallicel la a Rom a si conserva anc he una biografia
manoscr itt a d i G io Battista (Arenghi, Cod . Va llicell iano 0.60,ff.245-250 ) e noti zie su l terzo
frat ello Gaspare, intagliatore di legname e attivo , come G io. Battista , nel cantiere della
Chiesa N uova .

( 12) A . BERTOLOTTI, A rtis ti modenesi, parmen si e della Lunigiana in Roma nei secco X V-XV I­
XV II, Mo de na 1882, pp. 31-56, pubblica numerosi documenti conce rnen ti pagame nti per
ope re comprese tra il 1575 e il 1600. Molto dettagliati i pagamenti che si rifer iscono
agli an ni 1585-90 , qu and o l'équipe Nebbia-G ue rra detenne il monop olio delle imprese
artistiche volu te da Sisto V.

( 13) A . BERTOLOTTl , op. cit ., pp . 54-55 . J. H ESS, Kunstgescbicbtlicbe Stu dien ZII Renaissance
una Barock, Ro ma 1967, I , p . 175 , II Iigg. 29 a - 29 b attribuisce al Ricci un disegno
all 'A lbertina di Vien na , già attribuito al Nebbia (A . STlX-L. FROLICH BUM, Bescbreibende n
Katalog del' Hand zeicbnungen in den grapbischen Sammlung A lbertina, II I , Vienna 1932,
n . 364 ) per la Libreria vaticana. Ta le di segno potrebbe essere invece riconosciu to al Guerra .

( 14) U. RUGGERI, No te sui Fianmringhini e su Cesare Ne bbia, in « Arte Lombarda » 1969 ,
p. 126 , not a 35 .

(15) G . N EERMAN, Disegni del i'vIallierismo e Barocco nell'Italia sett entrionale, Milano 1971 ,
nn . 11, 12, 13. La loro ubicazion e attuale mi è igno ta. Il signor Neerman mi ha segna lato
la presen za d i disegni simili a qu esti in un a colle zione privata di Parigi .

- 84 -

I. - S to r ia d i Est e r , v :
Gli cn u nchi s u pplic ano Va ­
s ti di recars i alla presen za
di Assuero . Genova, Bibli o­
teca Un ivcrsit nria .

gli ebrei. I! con vito di Assuero e Aman . D al confron to stilis tico e tecni co si deduce
che tali disegni dovevano appartenere alla serie di Ge nova e anzi ne cos tituivano
la continuazione. Tracce di scrittu ra ad inchiostro capovo lta, simili a qu elle che
spesso rendono difficile la lettura dei disegni della Biblioteca Uni ver sit ari a e che
sono state causate dal lun go e reciproco conta tto tra part e manoscrit ta e dise gno ,
fanno ritenere che anche il tes to proseguisse. È perc iò prob abile che il testo , con
le illustrazioni , svo lgesse interamente la sto ria di Ester . Si sarebbe tra ttato quindi
di un libro simi le a que llo segnalato dal Pouncey (16) nella Avery Library (N . Y . ­
Columbia Universit y) e costi tuito da 134 schizzi che illustrano la storia di un'altra

(16) P . POUNCEY, Recen sion e a I disegni italiani della Bibliot eca Reale di T oritto, a cur a d i
A. Berrini, in «Burlington Mag. » , 1959 , p . 297.
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( 17 ) Sia l' att ribu zione , che la data , come mi comunica il D r. A. K. Pla czek, che qui ringrazio
molto, sono pi ù ta rde. Il mns . di 67 fogli su cu i sono monta te le 134 illust razio ni , pe r­
venne alla Avery Libra ry circa vent i anni fa come dono da una famiglia di priva ti.

3. - S to ria d i Est e r ,
XIX: Ma rdoc heo se d u to
davanti alla por ta reale
non s i alza men tre pas­
sa la carr ozza di Aman .
Ge nova , Bibl. Un ivers i­
taria.
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( 18) A. BERTI NI , I disegni italiani della Biblioteca Reale di Tori no, Roma 1958 , n. 530 .

sembra tuttavia meno cura to ; il segno è sdu tto e spesso sommario e l 'acquerellatu ra
copre a volte il disegno in modo troppo inva dente , Q uesti particolari e la costante
ripetizione di un cen tone di moti vi e di at teggiamenti già collauda to da lun go
tempo, fan no pensare a una cer ta distanza cronologica tr a le due opere . Cons ide­
rando valida per la J udi th la data 160 6, l 'Ester potrebbe risalire allo ra al 1590 -1600.

Il Pouncey, che ha accet ta ta come veri tiera la scrit ta, nella recensione al Ca ta­
logo Bertini ha raggruppato sott o il nome de l G uerra, un foglio con un ep isod io
di stor ia romana alla Bibliot eca Reale di Torino (fig. 6 ), già at tribuito a G io A ndrea
De Ferrari ( 18) , che, sia per il for mato che per la presenza della didascalia, for se
appart eneva ad una seri e più num erosa, e due disegni con figure allegoriche fernmi-

1. - Storia di Es te r, XVI :
Este r condo t ta nel ta lamo
di Assu cro. Gen ova . Bib!io
reca Un ivcrsitmia .

eroina biblica, G iudit ta (figg. 4-5) . Ta li disegni, correda ti da didascalie , sono prece­
duti dall a seguente scritta antica : «schizzi fatt i de inv entione et mano di Giovanni
Guerra Modonese P ittore erudito sopra il libr o de Judit per dar saggio del modo
da compo rre histori e massime della scr ittur a sacra, opera ingegnosa e poetica quale
incominciò come egli accen na sotto qu esta prima figur a di sua mano Pridie Kalendae
Ju nii 1606 ... » (17) .

Il con fron to tra alcuni fogli del lib ro (figg. 4-5 ) e i disegni della storia di
Es ter , convince dell 'affinità stilistica e icon ografica tra questi cicli. Il lib ro di Judith
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(1 9 ) K. T . PARKER, Catalogne 01 tb c Collection 01 Draioings in tb e Asbmolean lv[useum, II ,
O xford 1956, nn . 55-56.

(20 ) Firen ze, Uflizi, Gabinetto Disegni e Stamp e, S. 433 ; penna su car ta bianca.
(21) A. E . POPHAM - J. \'V'ILDE, Ltalian Dratoings al Wlindsor Castle, Londra 1949, n. 206.
(22) Mod ena , Ga lleria Estense, inv. 1146: penn a inchiostro bru no, acqua rellato .
(23) K. T . PARK ER, op. cit., nn . 418-19.

5. --:- S toria cii Jud ith : L 'ebreo Ozia acco glie
Ac hior ne lla sua casa . New York, Avery Li­
brary.
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(2 4) La freq uenza del tema biblico di Es ter nei disegni del G uerra non è un fat to isolato
ma è dire ttamen te connesso con il favore di cui gode tte questo libro dopoché il Concilio
di Trento ne decise l'in clusione tra i lib ri sacri. Per il suo carattere romanzesco e descrit ­
tivo pro porzionale al suo scarso valore religioso che faceva desiderare a Lutero (T ischre­
den, 95) che l'opera non fosse mai esistita, esso era adatto ad un a traduzione in imma­
gini part icolarmente ricche e spettacolari. In olt re nel gioco delle concordanze e delle
prefigura zioni tra Vecchio e Nuovo Testamento il libro di Ester si prestava a tu tta un a
ser ie di interpretazioni che avevano sempre come fulcro o la Madonn a o la chiesa i due
cardini della Riforma cattolica. L'iconografia e l'iconologia della sto ria di Ester ne ll'Ita lia
del nord dal 1554 al 1630 ca. sono argoment o di una ricerca interdisciplinare in corso.

(,.,) La sigla accoppia in un ovale le due G del nome del Nostro. N.d.R.
(25) A. M: DE BARCIA, Catalogo de la coleci6n de dibujos originales de la Biblioteca Nacional,

Madrid 1906, p. 519; penna e seppia, acquerellati su cart a bianca, cm. 23 x 14; cor redati
da did ascalie.

(26) \'V' . VITZTHUM, Ammanatis Boboli-Brunnen iII einer Kopie Giovanni Guerras in « Alber-
tina Studien », 1963, p. 79, nota L '

di Genova e probabilment e parte di un altro album (24) .
. O~tre a l~a s tor~a di a!meno due er? ine bibl iche, Ester e Giudi tta, e ad episodi

di s t~ma antica, Giovanni Guer ra ha Illustrato anche avven iment i contemporanei.
Un libro composto da 139 disegni col tipico monogramma del modenese ( ~') da ta to
1608 e intitolato « Alexandri Farnesii Ducis Parm . et Placo Equitis Aur~i Vello
Heroica A cta » , si trova infatti nella Bibliot eca Nazionale di Mad rid (25) ed è
stato segnalato dal Vit zthum (26) . Senza dubbio della stessa mano dei libri di
disegni già citati, esso costituisce anche una fonte documentaria notevole per l'icono-

4. - S toria cii J ud ith, II : Olofcrnc prepa­
ra la spedizione dc i re Nab uco donosor
contro le nazioni occiden ta li. Ne", York ,
Ave ry Lyb ra ry .

nili ad Oxford (fig. 7), già assegnati al Pomarancio (19). Un alt ro foglio agli Uffizi,
e ivi attribuito a Cesare lebbia (20 ), con un Pontefice che benedice un condo tti ero
(fig. 8 ), è stato riconosciuto come graficamente vicino ai precedenti dal Pouncey,
che ha segnato il nome del Guerra sul passe-par-tout. Tale attr ibuzione è stata
riporta ta dal Rugger i, il qu ale ha inolt re attribuito al Guerra un disegno a Wi ndsor
con un corteo trionfale, già dato, in base ad una scritta ant ica, a Bernardo
Castello (21). In quest 'ultimo caso l'attribuzione appare forzata poiché è più proba­
bile che il disegno, molto sciolto ed elegante, appart enga ad un art ista fra ncese
molto vicino a Caron; una conferma indiret ta potrebbe venire dalla presenza del
giglio nello stemma.

Ritengo invece che si possano aggiungere a questo primo nucleo un disegno
conservato a Modena (fig. 9 ) e già attribui to genericamente ai Fiammin ghin i, con
due figure allegoriche femm inili che fiancheggiano lo stemma Peretti-Montalto (Si­
sto V ) (2 2) e due fogli all'Ashmolean Museum (fig. 10 ), dati nel catalogo a Cesare
Nebbia (23 ), con due episodi della storia di Ester ma diversi nel formato da quelli
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(27) D. HEIKAMP, Pratoliuo nei suoi giorni splendidi, in « Antich ità Viva », 1969, 2, pp . 14-34,
fig. 36; cfr. inoltr e L. I3ERTI, Il Principe dello studiolo, Firen ze 1967, fig. 94.

(28 ) ]. HES S , Enuoilrle uon Giov anni Gu erra fiir \lilla Lante in Bagnala (1598), in « Romische
j ahrbuch fur Kunstgeschichte , XII 1968, pp . 195-202.

8. - Pontefice che bened ice un condott iero. Firenze, Gab ine tto Disegni degli Uffici.

- 91 -

(29) G . GORI - GANDELLlNI , Notizie istoricbe degli intagliatori, II ed., t. II , Siena 1808, p . 103.

D 'altronde sia le fonti che l'e sisten za di alcune incisioni datate e firmate
confermano l'i mpo rtan za che ebbe nell 'attività del Gu err a la preparazione di serie
di schizzi utiliz zabili come supporto iconografico per la successiva traduzione in
affreschi o in stampe da parte di équipe di altri operatori specializzati. Ad esemp io
il Go ri-Gan dellini dice del Guerra : « narrasi che egli facesse un numero eccedent e
di disegni, tu tti dal Testamento Vecchio e Nuovo, dalla Storia Greca e Romana
ricavati per darli ad in tagliare, ad ogget to che tant i gran Principi, senza perder
tempo, ed occuparsi nella lettura di tant i scrittori, potessero col rimira r solamente
ques te stampe erudirsi con facilit à nelle istor ie e come in un compendio istru irsi
degli eroici successi dei secoli anda ti e delle vere grandezze della gloria» (29) .

Due stampe alla Farnesina , datate rispettivamente 1586 e 1587, recano in
basso la dicitura : « lo . Guerra m uto (inen sis) lineauit et imprimi curauit » e il
nome dell'incisore : Natal Bonifacio da Sebenico. La prim a (fig. 14 ) rappresenta
l'event o di certo più clamoroso di quegli anni, l'innalzamento dell' obel isco di
piazza San Pietro con il sistema proposto da Domenico Fonta na, e appe na un po'
semplificata servì da modello per uno degli affreschi della Libreria Nuova in Vati­
cano eseguiti entro l' '89 da numerosissimi artisti coordina ti dall'impresa Nebbia -

7. - El ect io salut uris . Oxford , Ash molean Museu rn .

grafia delle « imprese » di Alessandro Farnese rappresentate ora in forma crona ­
chist ica ora allegorica (figg. 11-12 ). Il Vitzthum ha attribuito al Guerra anche 42
disegni, già nel fondo anonimi dell'Albertina di Vienna, di ville e giardini dell' Ita­
lia centrale (probabi lmente parte di un album molto più grande); 24 di essi si rife­
riscono a Pratolino e si sono rivelati prez iosi nello studio dedicato dallo H eikamp (27)
a que sta villa . Sei disegni di villa Lant e a Bagnaia, una veduta generale e cinque
font ane, sono sta ti studiati dallo H ess (28) in un lungo articolo dove arri va a
proporr e anche la loro dat azione al 1598 . Otto si riferiscono a Bomarzo, uno
riguarda un parti colare architettonico della decorazione di Villa Montalto a Roma,
e tre, studia ti nell'articolo citato del Vit zthum, sono copie di sculture per fontane
del Giambologna e dell'Ammannat i nel giardino di Boboli a Firenze. Num erosi di
essi, ad esempio quelli di Prato lino (fig. 13 ), sono condotti con una grafia minuta e
preci sa, senza ombreggiature, molt o più contro llata di quell a dei libri di schizzi già
esamin ati , che è chiara mente in funzione di una successiva tr aduzione sulla lastra
di rame per costitui re un album di vedute e di modelli di sicuro successo.

6. - Ep isodio d i s to ria ro ma na . Tori no. Biblioteca Rea le .



9. - Stemma Perct t i -Mont alro
co n due figu re allegori che fem­
minil i. Mod ena , Galleria Es tcn­
se.

Gu erra (3 0) . Qu esta incisione serve inolt re a confe rmare l'attri buzio ne al G uerra
dei disegni pre parator i per le splendi de tavole del libro di Domenico Font ana
« De lla trasposizione dell'Obelisco e delle fabbriche di SS. Papa Sisto V », stam­
pato a Roma nel 1590 e incise nel 1589 da Na tal bonifacio da Sebenico, come si
legge nel fro ntes pizio (3 1).

Nel libro sono descritte e illustrate tu tt e le opere eseguite per Sisto V da
Domenico Fontana . L'architetto di corte era coadiuvato strettamente dagli impre­
sari pit tori Nebbia e Guerra in modo che qualsiasi lavoro passava per questo
poten te diaframma: dai comp lessi e prol issi cicli di affreschi del Vaticano, del
palazzo Laterano, della Scala Sant a, di villa Montalto ecc., alla doratura delle lettere
sull a base dell a guglia di S. Pietro, ai rest auri delle Stan ze di Raffaello e della
loggia della Cosmogra fia, alla copert ura di ' cose vergog nose' (Bertolott i) (fig. 15 ).

(30) A. BERTOLOTTI, cit ., pp. 39-42 ; I. A. F. ORBAAN, Dai conti di Domenico fontana, 1585-88,
in « Bollettino d'Arte », feb . 1914, pp . 59-71; J. HESS, Kunstgeschichtlicbe Studien zu
Renaissance und Barock , Roma 1967, pp . 163-179.

(31 ) Una seconda edizione fu stampata a Roma nel 1694 a cura di Carlo Fontana con incisioni
di Alessandro Specchi, e una terza, sempre a Roma, nel 1824 con le accademic he incisioni
di N. Zabaglia.
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lO. - St oria di Ester : sve ni me n to
di Este r. Oxford , Ashmolean Mu­
se u rn,

Nel libro rimandano al Guerra la composizione spaziaIe dei singoli fogli brulicant i
di personaggi e ornati in alto da figure femm inili, emblemi di virtù . La duplic ità
del messaggio, diretto e allegorico, e la scel ta di argo menti civili ben corris pondono
agli intenti di Sisto V cui occorreva pubblicizzare non imprese di guerra ma la restau­
razione cattolica quale si stava compiend o « in vivo » sulla forma urbis di Roma.
Cicli pittorici e incision i con monot onia pervi vace, giusti ficata solo dai fini didattici
che si proponeva, esprimono così le idee fondamentali di questo pontificato : la
trasformazione dei monu menti pagan i in piedist alli di simboli della fede (colonne,
obe lischi sovrastati dalla croce o da sta tue di santi), l 'util ità pubblica (acquedotti,
lavatoi, strade, pianificazione urbanistica) . Le figurette del Guerra, che bene mostrano
la reale meraviglia del pubblico spettatore di fronte a queste imprese di ingegneria
civile, costituiscono l'alt ernativa all'effe tto ricerca to nell'arte religiosa (32) .

L'altra stampa illust ra la cerimonia della consacrazione della croce sulla guglia
di San Piet ro e, curiosamente, o meglio in qu anto documento ufficiale, essa ci mostra
la nuova basilica « qua m omnes spe rant Sixti V P . M . auspiciis absolvendam ». In

(3 2) I. A. F. O RBAN, Dai conti di Domenico Fontana (1585- 1588) In « Bollett ino d 'Arte », nov .
1913 , pp . 419-424.
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12. - Storia di Alessand ro Farnese : Alessan dro ricevuto con ogni onore dal Re Catto lico , suo zio.
Madrid , Biblioteca Naz iona le .

(34) Da to al Guerra dal GORI (Notizie degli intagliatori, t . II , p. 124) e da G. TIRABOSCHI
(Biblioteca modenese, t. VI , parte I , Modena 1786, p. 436·7), è stato illustrato da
C. MAZZI, Le « Acconciature » di Giovanni G uerra, in « La Bibliofilia » 1900, pp . 229­
233. Quest 'ultimo ci fa sapere che nel 1900 il libr etto, ora disperso , era in possesso del
cav. ing. Carlo Martini a Firen ze. Citato anche da E. BENEZIT, Dictionn aire des peintres,
sculteurs, dessinateurs et graueurs, t . IV, Grund 1951 , p. 486.

(35) L. PASTOR, Storia dei Papi, X, Roma 1928, pp. 53-54.

zione ignota , ma già in una collezione privata di Firenze che permette accostamenti,
se non probanti, almeno capaci di suscita re dei dubb i sulla sua provenienza e sulla
sua formazione. Si tratta di un libr etto di trentanove stampe intitolato ; « Varie
Acconciature di Te ste usate da nobili ssime Dame in diverse cittadi d' Italia »,
segnato col mon ogramma del Guerra e per disteso sul frontespizio : Giovanni G uerra .
Sono busti femminili di profilo racchiusi in un ornato con due carte lle che accolgono
in alto il nome della città, in basso la virtù relativa (ad esempio: genovese - amo­
rosa ) (34). Il libr etto è dedicato a Flavia Peretti Orsina e Orsina Peretti Colonna,
nipoti di Sisto V. Dal momento che le due sorelle contrassero matrimonio contem­
poraneamente nel 1589 (35) abbiamo una da ta pos t que m, purché l' opera non sia
stata dedica ta loro proprio in occasione delle nozze. Il libretto per il soggetto e per
la dedica a due dam e, più che dall'ambiente romano sembra prodotto da que llo
set tentrionale, bolognese e ancor più veneziano dove esis teva una cospicua tradi­
zione in proposito culmin ante con i libri di Cesare Vecellio come quello famoso
« Degli habit i antichi e modern i e di diverse part i del mondo », Venezia 1590 , le
cui tavole si devono a un Cristoph Chr ieger di Norimberga, italianizzato in Cris to­
foro Guerra , attivo a Vene zia dopo il 1560 come stampatore insieme ai fratelliI

li

II. - St or ia d i Alessa nd ro Farnese: Ales san dro . na to da Ot ta vìo Farnese e da Ma rgheri ta d 'Aust r ia ,
c into dall e disci p lin e lett e ra r ie e m ilita ri. (V. fig. 12).
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realt à San Pietro era a quella da ta, 1587 , nelle condizioni illust rate dalla più reali­
stica incisione del 1586 (33). Ant icipando Callot, le figurette dei notabili in proces­
sione, dell'esercito schierato e del popolo che assiste, ognuno ben individuato per
« gene re », quas i si perdono nel dominan te paesa ggio architettonico. È una scala di
proporzioni che si è anda ta invertendo dai tem pi di Raffaello e che ben test imonia il
mutato contes to stor ico-culturale, ove la stessa concezione del mond o e quindi la
nozione di spazio sono state mod ificate in maniera rad icale . Gi à dai tempi di
Carlo V accorrevano abili cronisti di imprese guerresche e di avvenimenti politici che
esalt assero il condottiero senza dimenticare i suo i soldati , proprio come insegnava
il tanto studiato modello della colonna tra iana . Compito questo che fu fin dall 'ini zio
congeniale a tut ta una ser ie di ar tisti fiamminghi e anche renani , molti dei quali
raggiunsero personalmente Roma e vi si stabilirono definitiv amente. Osservando i
disegni e le incisioni del Guerra si ha costantemente l'impressione di trovarsi di
fronte ad un art ista « in ternazionale» non solo nel senso storico di man ierismo
int ern azionale ma anche nel senso che è difficile colloca rlo geograficamente . Qu es ta
incertezza è confermata in modo indiretto dalla varietà di nom i sotto cui sono
stati cata logati i suoi disegni e dall 'affiorare nelle sue opere di elementi stilistici
indi scut ibilm ente nordic i. Inolt re c'è un'opera del Guerra, attualmente di ub ica-

(33 ) Nella pletora di incisioni dedicate a S. Pietro nella seconda metà del Cinquecent o (cfr.
S. BETTINI, La fabbrica di San Pietro, in « Michel angelo archi te tto », Torino 1964, pp . 548­
555) quella del Guerra presenta alcune varianti rispetto al modello michela ngiolesco modi­
ficato dal De lla Port a; Queste sono : l'e lemento d i raccordo tra la cupo la e il tamburo,
i camp aniletti laterali goticheggianti, la selva di statue sulle balaustra te e sulle mensole
dei tamburi e persino un Cristo portacroce sulla lant ern a invece della semplice croce.



13. - Veduta di Pra toli no . Vienna, Gabinett o Disegn i dellAlberti na .

Domenico e Giovanni Battista (36) . Le omo nimie, che hanno causa to anche equivoci
att ribuzio nist ici, (3 7) vanno forse interpretate ammettendo una probabile provenienza
da No rimberga anche della famig lia Guerra (già Chrieger?) di Modena i cui compo­
nenti inolt re era no tutti in qualche modo legati all 'arte della stampa e all'intaglio
del legno (38) . Con questo si spiegherebbe più facilmen te il gusto nordico di

(36) ]. D . PASSAVANT, Le peintre graueur, Lipsia 1860, t. 1, p . 151 e G. K. NAGLER, Die Mono­
grammist en, IV , Miinchen , 1919, p . 1056.

(3 7) Il Nagler interpreta il monogramma G.G.N.FE . che sigla un foglio rap presentante la Con­
versione di S. Paolo su disegno di Luca Carn biaso, come G io G uerra Nori mberg hese , in
rifer imento alla not a famiglia Chrieger di No rim berga . Non lo mett e tuttavia in relazione
col Giovanni Guerra modenese, di cui dà due monogramm i (p . 1042) e cui attri buisce
erro nea mente pa rte delle illu strazioni del libro « Renon praeclare gestarum intra et extra
moenia munitissimae civitatis Viennensis pedestri et equest ri pro elio » stam pa to a Vienna
nel 1560. Cita inoltre come del Guerra, ma senza monogramma , un 'incisione intitolata :
« Pretium exbibitum iII aperto Campo Marti et V elieri sacro », che non ho rintracciato.
L. VEDRIANI (Raccolta de' Pitt ori, Sculto ri et Architetti Mod enesi più celebri, Modena
1662, p . 89 55 . ) attribuisce al Gu erra un foglio intitolato il «Paradiso Mistico », non
identifica to .

(38 ) Cfr. F. NOACK, Gue rra Gaspare e Gliel'l'a Giovanni Batt ista, in THIEME-BECKER, XV, 1922,
pp . 238-39; inol tre la no ta II .
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14. - L'erezione dell'obeli sco in Piazza San Pietro . Roma , Gabinett o Disegn i e Stampe dell a Farnes ina.

Giovanni sia per quel che concerne i temi e le iconografie , sia per le cara tte ristiche
st ilist iche e la predil ezione per l'inc isione . Rimane il fatto che se le «Acconcia­
ture » appa rte ngono al nostro Giovanni Guerra , questa è l'unica opera no ta in cui
l'ar tista svolga i due compiti di disegnatore e di inciso re .

I nfatt i le interessanti tavo le del volume del G alloni , « De 55 . jVlartyrum crucia­
tibus » , stampato a Roma nella tipo grafia della Chiesa Nuova nel 1594 (1;' ed 159 l ),
furono incise , tranne due (39 ), da Antonio Tempesta . Una collaborazione Guerr a,
per i disegni, Tempesta, per l'incisione , è significati va ed è probabilmente solo un a
delle numerose occasioni in cui i due art isti si tro varono ad operare fianco a fianco.
Inoltre il tipo di attività svolto dal Tempesta (40), per non parlare di certe consue­
tudini iconografiche e stilistiche comuni a un gruppo ben più numeroso di piccoli
maestri tardo cinquecenteschi, ha molti aspetti simili a quello che secondo le fon ti ,
era il compito precipuo del Gu erra: inventare soggett i sia per la traduzione i.,
affresco che per l'illustrazione di libri. Purtroppo nelle tavole del volume del G "l­
Ioni (fig. 17 ) l'intento didattico-edificatorio , evidente nella chiarezza descrittiva elei
gesti , nell'espressio ne rassegnata de i martiri e nelle sommarie indicazioni top olo­
giche , livella quelle emergenze formali evidenti in altre ope re del Guerra . I nolt re
il lib ro si propone va come riep ilogo di una recen te tradizione iconog rafica che aveva
dei precedenti sia tipografici, ad esempio i test i del Cavalieri (4 1) che pitt orici, ad

(39) O uella a p . 123 siglata col monogramm a di un collaborato re de l Temp esta, Leonard o
Nors ini Parasole (G . K. NAGLER. op. cit ., p. 410 ) e qu ella a p . 44 con un monogramma
(Cr.P .) che non sono riuscita ad iden tificare.

(40) Il Te mpesta (Firenze 1555 - Ro ma 1630) allievo di j an van der Straet e poi di Santi di
Tito , attivo a Roma come pittore e incisore dal 1580 ca. e infine a Torino , 1620 ca, ner i
Savoia , deve la sua fama specia lmente alla sua attività come illust ratore di testi (Sacra
Scri ttura , Me tamorfosi d 'Ovidio, Geru salemme Liberata , ecc.) e come creatore di « libri cii
immagini » (Storia della creazione del mondo, H ebraorum victoria, Vita di Alessandro
il Grande. Guerra dei romani contro i Batavi. Le fatich e d'Ercole, batt aglie varie , Le
caccie del Duca di Valois ecc.). I noltr e a Roma . Gab. Naz. della Farn esina, si conserva una
serie di ca. 70 fogli intitolata: Imagin i di molt e SS. Ver gini romane nel martirio.

(41 ) G. B. CAVALIERI , Ecclesiae anglicanae troobae, Roma 1584; id ., Ecclesiae militantis triumphi
sive dea amabiliunt utartyru m gloriosa, Roma 1585.
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15. - L' ob elisco d i Piazza Sa n Pie t ro con ­
sa crato con la croce. Dom eni co fontana .
Del/a T raspos izione ...

16. - Con sa crazion e dell'ob eli sco in Piaz- ~
za San Pietro . Roma, Ga bin cr to Disegni ~/
e Stampe de lla Farnesi na .

esempio i martiri della G aller ia delle Carte geografiche in Vatic ano , quelli di Santo
Stefano Rotond o ecc. (42 ).

Questa rapida selezione di opere del Guerra appare indicativa della sua parteci­
pazione piena e cosciente a quel clima di militante politica controriformista che fu
richiesta agli artisti nell'ultimo qu arto del Cinquecento attraverso le iniziative di
Carlo e Federico Borromeo, tra cui la fonda zione dell' Accademia di San Luca, e gli
scritti loro e del Paleotti . Cui si affiancò nella committtenza l'intervento prima timido
poi sempre pi ù massiccio degli ordini religiosi, Gesuiti specialmente, ma anche
Filippini e alt ri. In que sto contesto l'attività del Guerra pone un problema di prassi.

Infatti il suo metodo di lavoro si differenzia da quello elabo rato praticamente
e teoricamente nel Qu attrocento e nel primo Cinquecento, perfezionato nella scuola

(42) Sempre a Roma, gli affreschi del collegio ges uinco inglese, di S. Vitale, di S. Andrea , della
chiesa del Gesù ecc.; cfr. H . H lllBARD, Ut pictu rae sermoncs: tb e first paint ed decorations
01 tbe Gesù, in « Baroque art: tbe [esuit Contribution l>, New York 1972, pp. 29-49.
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di Raffaello e pubblicizzato dal Vasari , e consistente nell 'elaborazione iconica , dallo
schizzo al disegno preparatorio, al cartone e quindi all' affresco, int esa come appro­
fondimento personale dell 'idea di pa rtenza che si configura in un rigoroso sistema
di lavoro.
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Elena Parma Armani

"rtceve le
M aragliano

Francesco che
eli A nton M aria

" S.Sul
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La cassa processionale S. Francesco che riceve le stigmate è certo, fra le opere
di Anton Maria Maragliano, una delle più note . Eseguita dallo scultore per la casac­
cia genovese di S. Francesco e collocata nell 'oratorio ded icato al santo in Piccapietra,
a lato del complesso convent uale di S. Domenico ( 1), l'opera, con la dispersione
verificatasi nell 'Ottocento del patrimonio della casaccia, venne in seguito sistemata
in una cappella della chiesa genovese della SS. Concezione dei Padri Cappuccini (2) .

La Colmuto , che per prima ha compiuto un'indagine approfondita della scul­
tura del Marag liano , collega giustamente il gruppo scultoreo a quelli, assai simili,
che si trova no attualmente nel santuario di N . S. dell'Orto a Chiavari e nella chiesa
de ll'Annunziata del Guastato a Genova (3 ); que sto , eseguito dall'a rt ista per la
chiesa genovese di S. Maria della Pace in Strada Gi ulia , demolita nell 'Ottocento (4),
e que llo scolpi to nel 1715-1 6 come cassa processio nale per la confra tern ita di San
Fra ncesco di Chiavari (5) .

Per considerazioni stilist iche la Colmuto colloca il S. Francesco della casaccia
genovese in un momento precedente rispetto al gruppo di Chiavari (6) ; ipotesi che
oggi mi è possibile confe rmare e precisare in base ad una dettaglia ta documenta­
zione che pone l'esecuzione della cassa negli anni 1708-9. Infatt i nel « Libro di
decreti, et inventarii de mobi li spet tanti alla Casa de Disciplinanti di S. Francesco »,
che comprende i verbali dell a casaccia dal 1703 al 1720 (7), è registrata, al 22 apr ile
1708 , l'elezione di una commissione di cinque confratelli (uno per ognuna delle
confraternite componenti la casaccia) che, con i priori , « habbino facoltà di delibe­
rare , e determinare se sii conveniente il rinovare le figure rapresentanti il miste-

( 1) In questa sede è vista dal Ratt i e dal Bertolotti . C. G . RATTI, Istruzione di quanto può
vedersi di più bello in Genova in pitt ura, scultura ed architett ura, Genova 1766, p. 275;
R. SOPRANI-C. G . RATTI, V ite de' pitt ori, scultori e architetti genovesi, Genova 1768, II ,
p. 167; C. G. RATTI. Instruzione ecc., Genova 1780, p. 305 ; D . BERTOLOTTI, Viaggio nella
Liguria 1'lIfaritt ima, Torino 1834, I , p. 381. Per il significato e la storia di termini quali
« cassa » e « casaccia " , v. F. FRANCHINI GUELFI , Le Casacce, Genova 1973.

(2 ) O. GROSSO , lvfostra delle Casacce e la scultura lignea sacra genovese del Seicento e del
Settecento, Genova 1939, p. 41, fig. 24.

(3) G. COLMUTO , L'arte del legno in Liguria: A. M. Maragliano (1664-1739) , in « Fonti e
studi di storia ecclesiasti ca » , III , Genova 1963, pp . 220 .

(4) RATTI, Istruzione 1766, pp . 314-15; SOPRANI-RATTI, II , p. 170; F. ALIZERI, Guida arti­
stica per la città di Genova, Genova 1846, II , p . 831; COLMUTO, cit ., p. 252; V. BELLONI,
L'Annunziata di Genova, Ge nova 1965, pp. 240 e 278. Il gruppo scultoreo è stato grave­
ment e danneggiato dai bombardamenti dell 'ult ima guerra , ed è oggi ben difficile ricono ­
sceme la qualit à e vedervi, con l'Alizeri, una delle cose « più espress ive ed accurate"
del Maragliano .

(5) Nel cont ra tto notarile del 20 aprile 1715 è registrata la commissione della cassa al Mar a­
gliano; nel contrat to del 17 maggio 1715 l'arti sta si impegna a manda re a Chiavari l'opera
finita entro la Sett imana Santa del 1716. COLMUTO, pp . 246, 304-5. La cassa fu tolt a da l­
l'oratorio e collocata nella chiesa di N .S. dell 'O rto in seguito alla soppressione della con­
fra tern ita alla fine del Settecento.

(6 ) COLMUTO, p. 220 e 253 . Esaminando le due opere, le collocavo cronologicamente molto
vicine in FRANCHINI GUELFI, cit., p. 107, figg. 83, 85-6-7, tavv. 59-60-1-2; datazione che
qui rettifico.

(7) Il volume manoscritto si trova nella Biblioteca Franzoniana di Genova (Ma C 65) e mi è
stato cortesemente segnal ato dal Direttore mons . Francesco Repetto, che qui ring razio per
la preziosa indica zione .

I
!

I17. - Ese mpi di marti rii. Antoni o Gall onì o , De
SS. Mart yrttrn c ruciat ibus ,

(43) È significativo che le fonti (Baglione) attr ibuiscano all' intervento dir et to di Gio vanni solo
tre opere ad affresco (tribuna sopra l'alt are con una gloria d'angeli nel Pantheon, facciata
di S. Giacomo Scossacavalli, facciata di S. Nicolò ai Cesari ni), purtropp o scomparse. L'att i­
vi tà cen trale del G uerra, quella per Sisto V, è invece cara tterizzata, in base ai document i
rim astici, dal suo ruolo di impresario e di « ideatore » .

Ricerca condotta col contributo del C.N .R.

s S.. M A R T Y R V M.

Nell 'operare del Gu err a queste fasi sono distinte e affidate, nei vari stadi,
a gruppi di persone specializzate . Egli riserva a se, « pittore erudito », il momento
iniziale , 1'« inven zione » , dimostrando , anche ideologicamente i suoi legami , già evi­
denti nello stile, con Federico Zuccari. Tuttavia 1'« idea » zuccaresca viene come
svuotata delle sue componenti più concettuose e teoriche per essere invece accettata
come modello di comportamento (43).

Not a - M ent re questo articolo era in corso di stampa è uscito un important e
studio di C. Monbeig Goguel, Giovanni Guerra da Modena disegnatore e illustra­
tore della fine del Rinascimen to, in « Arte illustrata » 1974, 58 che illustra mate­
riale inedito (disegni) conservato a Parigi e Orl éans.

Segnalo inoltre di aver ritrovato, su segnalazione del pro]. I ncisa della Roc­
chetta, numerosi disegni inediti di Giovanni per S. Maria Nuova conservati nel­
l'Archivio V allicelliano.

MoJifimI l,i . quib:lSf.:néii martyresIOTis, l'tl jlagJ'is ,aut 'onJim ilibusc~dl'
b.m:ur.

.A V nllm bom lll indicaI,
B AlteTvm,
C Tcrriam.



l'io » . Il 3 ma ggio , la commissione rif erisce al Consiglio « essere necessario d i reno­
vare le figure sop ra la Cassa atta la vechiezza di quelle che vi sono . Visto il modello
formato da Antonio M. Maraggiano rapresentante il Misterio delle Sacre Stimrnate,
.. . hanno .. . con tutti i voti deliber ato si debbano da detto Antonio M . Maraggiano
fare l 'opera sud .[ det ta J conforme il modello .. . » . L '8 dello stesso mese , la COiTI­

missione si reca nell a dimora di Urbano Fieschi , ari stocratico protettore della casac­
cia, per sottoporre il bozzetto de ll 'opera alla sua approvazion e . Da q ue sta data
ini zia mo lto probabilmente l 'esecu zione della cassa, che vien e così a collocarsi
accanto al S. N iccolò scolpito dal Ma ragliano nel 1708 per la confraternita d i San
N iccolò di Albisola Superiore ed oggi ne lla chiesa alb isolese dedicata al san to (8).

Certo il S. Francesco cbe riceve le st igmate è già compiuto il 17 marzo 1709 ,
quando il Consiglio dec ide di vendere alcuni lumi in ottone dell 'oratorio per far
fare , col ricava to, gli ornamenti e le sta nghe per la nuova cassa . Nella stessa riunione
viene resa no ta una let tera della confraternita di S. Francesco d i Chiavari , che pro­
pone la « compra delle figure vec hie de lla Cas sia » de lla casaccia genovese . Non
ho trovato su l libro dei verbali altre no tizie sulla sorte d i questo antico gru ppo
'Drocess iona le, forse acquistato da ll'oratorio chiavarese ; comunque nel 1715-16,
come si è detto, anc he i confratelli di Ch iavari mettono da parte la cassa antica
- se p ure la avevano mai acquisita - è, sull' esempio de lla casaccia di G enova ,
chiedono al Maragliano un nuovo S. Francesco da po rtare in processione .

L 'antico gruppo scultoreo, del quale il lib ro dei ver bali lamenta la « vechiezza »,
era ormai supera to da l nuo vo « tb eatrum sacrum » de llo scultore genovese . Si tr at­
tava infatti de lla più antica cassa di cu i ci re sti oggi notizia, eseguit a, su progetto
del pittore Lazzaro Calvi, da l legnaiuolo Matteo Castellino che ne aveva fabbrica to
la piattaforma, le quattro colonne angolari con i fana li e gli «angeletos », e da
Lazzaro che aveva scolpi to , colori to e indorato la statua de l santo posta al centro,
come prescriveva minuziosamente il contratto stipulato fra la casaccia e i due ar tist i
il 30 gennaio 1559 (9). Il contratto notarile è quan to resta di quest'opera , che evi­
dentemente, come altre casse eseguite nel Cinquecento e nel Seicento, agli inizi de l
Settecento ha ormai esaurito, agli occhi de i confratelli e di tu t ti i partecipanti e i
fru itori dell o spettacolo processiona le, ogni possibilità di comunicazione sul pian o
devoziona le : le forme progettate da Lazzaro Calvi non coincidono più con i nuovi
contenuti dell a pietà religiosa e con le nuove esigenze d i sollecitazione emotiva de lla
rapp resentazione del sacro . T utta una serie di casse di Lazzaro e P an taleo Ca lvi ,
d i Gaspare Forlani, di Marc 'Antonio Poggio e di Pi etro Andrea Torre vengono
sostit uite da lle opere monument ali del Maragliano (casse per le casacce di S. Barto­
lomeo, d i S. Francesco , di S. G iovanni di P ré, di S. Ambrogio di Lègino ) e del suo
allievo P ietro Galleano (per le casacce di S. Antonio alla Marina, di S. Brigida e
d i S. Co nsola ta). È il rin novarsi del gusto, ma anche una questione di prestigio per
le casacce: le proporzioni mod este delle casse ant iche sono orma i incompatibili con
le prove di for za dei « portoei » e con l'an tagon ismo processionale delle confrater­
ni te genovesi (1 0) .

È molto probabile che P aolo Gerolamo Pi ol a fornisse al Ma rag liano i disegni
per la cassa di Chiavari, se nel contra tto pe r l 'op era lo scultore si im pegnava a

(8)

(9)

( 10 )

Lo scu ltore viene pagato ne l 1708 per l' esecu zione del S. N iccolò , secondo la docu menta­
zione pubblicata in COLlVIUTO, pp. 245 e 303 . FRANCHINI G UELFI, p . 99 , figg. 74-5,
tavv . 48-9 .
Il con tratto, nel quale si specificano an che le misure de ll 'opera, è pubblicato in F . ALIZERI,
Notizie dei professori del disegno in Liguria..., G enova 1880, V I , pp. 73-4; FRANCHI NI
GUELFI , p . 30.
FRANCHINI GUELFI, p. 95.
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« fare il tutto in sodd isfazione del sig . Gerolamo P iola »; ed è possibile che an che
per il S. Francesco de lla casaccia genovese, eseguito alcuni anni prima, Paolo Gero­
lamo collaborasse con l 'ar tista nella progettazione e ne ll 'impaginazion e teatrale
del gru ppo ( 11) .

« Storia vivissirnamente esposta , ed arricchita di An gioli variamente atteggia­
ti, e pieni d i grazia, e di leggiadrìa » (12 ), la cassa di S. Francesco è una « recita»
spe ttaco lare in cui i pe rsonaggi si di spongono in ges ti e atteggiamenti d i una cornu­
nicati vit à immediata e totale; e l'attuale collocazione de ll'opera - forse la più
felice fra quelle toccate in sorte ai gruppi scultorei di confraterni te estinte - ne
co nserv a ed accentua il carattere « teatrale » .

La policromia de lla cassa è de lle più austere, e del tut to priva di dorature ;
ciò è for se in rapporto con il costume più severo della casaccia di S. Francesco , che
si distingueva , rispet to alla « reputazione d i mi llantato fasto » (13) processionale
delle altre casacce genovesi, per una maggiore ad esione all 'o riginario carattere peni­
tenzia le de lle processioni dei disc iplinanti . Negli inventari de i beni dell'oratorio,
infatti, - sia in quelli, datati dal 170 5 al 17 18 , stes i nelle ultime pagine de l « Libro
di decreti » de lla Biblioteca Franzoniana , sia in quello de l 1777 all 'Archivio di
Stato (14 ) - non sono re gistrate cappe in raso , né tabarrini in vellu to a ricami ,
nè pa storali d'argento , ma modesti pa stora li di legno e umili cappe di te la, d i lana e
di « firozella » (seta grezza ) « alla Franciscana » (15 ).

Fausta Franchini Guelfi

( Il ) FRANCHINI G UELFI, p . 107 .
(12 ) SOPRANI-RATTI , voI. II, p . 167 .

( 13 ) E. GRENDI , Con fratern ita e mest ie;'i nella Genova settecentesca, in « M iscella ne a di Storia
Ligure », IV, Genova 1966, p . 253 .

( 14) A.S .G ., Giu nta di Giurisdizione 124 , Deputazione Speciale per le Casacce.
( 15) F. FRANCHINI GU ELFI, Le Casacce nell'art e e nella storia ligure, Catalogo della Mostra

a cura de lla Cassa di Risparmio di G enova e Imperia, G enova 1974, p . 46 , n . 32 . V. , nello
ste sso Ca ta logo, lo st raord inario fasto dell e ves t i e dell e argenterie processiona!i de lle
altre casacce di G enova .

RASS EGNE

Erb e saruaegbe pe-o prebo ggion de un A NONIMO ZENEISE do XX secolo. All 'in­
segna de lla Tarasca in Genova, 1975 . I n 16° pp. 40, 1 tav. di MIMMO GUELF I.

Naturalmente no n ci arrovelliamo per sciog lie re l 'enigm a di questo nuovo « ano­
nimo» contemporaneo, il qua le , oltre tu tto, perché dichiara tamente ge novese e
poeta vernacolo, si dovrebbe cerca re ne ll 'ambito dell a Tarasca, oggi reincarn ata
in Mimmo G ue lfi, che è persona riservati ssima e schiva, tut ta raccolta ne l suo
guscio domestico ... L 'an on im at o ne lla fattispecie non nasce già da timore di rap­
presaglia o di incrimin azione, ma da 'innato riserbo, e da lla vag hezza di attua re
una più spregiudicata libertà di espressione.

Perché le poesie brevi , epigrammi talora ripresi, e n vissu t: 111 chiave perso­
na lissima, da autori no ti (Mon taig ne, Sbarbaro), esprimono una sapienza amara
come le er be selva tiche del « preboggion ». G ià la definizione preliminar e dell'epi­
gra mma (vicenda di farsa e di dramma) dà il to no alla raccolta : l 'evanescenza de lla
poesia, che può esser tale anche solo pe r l 'Au tore, o i suoi « 40 » lettori privile­
gia ti. L 'imm agine di Morandi, crea to re d i « valori » che altri godrà , o di Firpo,
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vita.
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te ti ca l) , « s t ra lc i op erat ivi » , « op e re pub-
bli ch e » a Gen ov a c a Ro ma , ecc.

« Arch ivi o per le tr ad izioni popolari della Li­
ria » , 1974, 2'!, pa gg. 84 : F . D UR":\U , Termin i
ti pici c pro verb i della Vall e d 'Ar rosc ia.

GIORG IO P I U,,"UT T I , Catalogo delle op er e di m us i­
cis ti ligu ri es is ten t i pr esso la Bibliot eca del
Con servutorio di AJllsica « N icol ò Pagnn ini »

di Gel/onl . Ge no va E.R.G .A., 1975, 8" , pp . 54
(Co lla na « Fo n t i e Studi »} .

Dell'o pera , che con t inua pe r l'Otto cento
il Cat a logo di Salvatore Pin ta cuda , a tlide ­
re mo l'anali si a d un esper to . Qu i so lo r ìle­
via rno c he il « Ca ta logo» es cl ude gli Aut o ­
ri dc i No vece n to o nOI~ nati in Ligu;-ia . fa llo
q uesto q ua nt o men o specioso, che tutt avi a
ci confo rt a a s pe ra re che giunga prest o la
neces sa r ia in tegrazio ne .

Erbe sarva eglte ( pe o p re boggion d e lUI Allo~

nim o Zeu eize do X X secolo ). - All'i n segna
dell a Ta ra sca in Gen ova , ma rzo 1975, in 1611

,

pp. 40, I ta vola d i Mimmo Gu el fi.

Un lib ri no ... da pcn sa rci su .
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T. O. D E NEGRI, Il Ponente Ligustico incontro di civiltà
Val. di cm . 27x33, pagg. 368,491 iII. di cui 80 a col. - L. 25 .000

STRINGA EDITORE - GENOVA

* A. RI P:\IWElLl , La ch iesa rom anica di S . St ciano
Prounnart ire in Cap raia Isola. Fi re nze 1975,
in 8" , pp. 24.

DI STEFANO EDITORE - GENOVA

P. D ONATI , Domenico Fiasella, il « Sarzana »
Val. di cm . 27x33 , pagg . 180, 54 iII. e XX gr . tavv . a colori

L. 20.000

SEGNALAZ IO NI

A rte e p o es ia

Galeazzo Alessi e l'architettura del Cinquecento
Val. di cm. 20 ,5x27 , pagg. 740 , 476 iII. In b. e n. 47 tavv . f. t.

L. 40.000

SAGEP EDITR ICE - GENOVA

* 1770-1860, Pittura neo clas sica e romant ica in
Liguria. Genova-Palarzo d ell 'Accadem ia Li­
gus t ica di B .A ., 15 Mar~0-21 Aprile 1975.
A cu ra d i Fn.vxco SBORGl. Genova En te Mani f.
Ge nov., 1975, cm 20 x 20, pp . 180, 199 iII. in
nero e a co lori.

La m os t ra non po teva o vvia men te co m ­
pete rc co n a lt re gen o ves i di s ign ifica to cu l­
ru ral e cd a r t is t ic; ta n to p i ù e ì~\'ato ; ma è
una docum en tazion e impo rt ante d i un 'epoca
t ra vag lla ta c non pri va di a s p irazio n i gene­
rose , d i cu i lo S bo rgi fa un quad ro pene­
trante, che me rit a , ed a ttende , l 'esa me di un
esp erto .

V. ROCCIIlERO, Guido Galle tt i, s tut ua rio citt ad ino .
E d . Liguria, cm . 22 x 33, 28 pp. c II tavv.

Sintesi aggiornati ssima , co me di co ns ue to ,
s u ll'opera d e llo scu lto re , in occa s ione di
un a cos p icua re cente m ostra geno ves e de l­
l' a nzia no e sempre a tt iviss im o artista : lo
« s ta tua r io geno vese ». una « biografia s in-

GIUS EPPE L U NA RD I , Le monete della Repubbli ca di Genova
Val. in 8°, pagg . 466 , molte iIl. - L. 18.000

ALBERTO REBAuOO, L'ul ivo. Prcfa z. di A1<TO" 1O
A" L\" TE, iiI. d i Rarxinxno. I n 8° , Ven tim i­
g lia 1974, 8° , pp. 252 c XXII ta vv ,

I n ag il i capi tol i I 'A.; in na m orato dell a
pianta « p rincipe » ne lla caratteri zza zio ne de l­
la sua terra ligure, ne r ico stru isce la « s to ­
ria » e ne illus tra la diffusion e co n precise
not a zion i tecniche ed inform at ive , e non
meno co n spo n ta neo se nso di poesi a che ac­
co m pagna no il letto re in un a to tal e sco­
perta dell 'amb iente na tu ra le ed eco no m ico­
industrial e che a ll'olivo s i ispira e d all 'uliva
pren de nutrimento : s toria , leggenda , rea l­
tà con ti ngen te e po esia s i a r t ico la no in un
te ssuto ag ile e sos ta nz ioso .

Alle sa po ro se vign e tt e di Ra imondo Bar­
ba rdirame segue una va s ta an to logia di ve rs i
e prose che ce lebrano l 'uli vo , da Sofocle e
Virgilio a Pascoli , D'An n u nzi o , Boi ne , Co ­
c tea u , Mistral , Garcia Lorca : un in no « me­
diterraneo » a lla pianta mediterranea per
ecc e llen za .

L. T,ICCllELI.A, MARY MAOELI 1< E T,ICCIIELLI, II Car­
din ale Agostino Vulier e lo Rif orma t riden­
ti/w nella Diocesi di Tri est e. Udine 1974, 8°,
pp . 244, 20 iII. LI.

* M .C. G IuLL\1< I, La colle tt iv ità urbana ge no vese ,
R icerca di geog rafia sociale. I st i t , Grafico
!tal. ( p re sso Di Stefano, Genova ), 1974,
pp . 116, iII ., I ta v. L I.

La voro mo lto impegna t ivo che attende una
nostra analis i in u na prossima rassegna .

A. C,\I'IT.\NIO, G. PRE~IOSELLI , Cost e porti e ap pro­
d i della Liguria. Genova , Sagep , 24 x 24,
pp . 192, 136 ii I.

Fa parte di u na serie di « gui de » a ca ­
ra ttere te cni co-turistico che in te nde illust ra ­
re tutte le reg ioni m a r itt im e ita liane . Ma
la ri cchezza e la feli cità de lle ill us trazio n i ,
tutte a co lori , ne fa nno un test o interes sante
per og n i lettore « cu r ioso »,

G eografi a e a m bien te

* GIUSEPPE ALDO 01 RI C,\L1l01<E, / Fausson e di
Germagnano ( X /l -XX) (As ti 1975). In 4" ,
p p . 152 pi ù 56 tavv, d i cu i 5 a co l.

Lu ssuosa pubblica zione , d i cui ci r iser­
viamo di fare u n ce nno illustrat ivo ne l pros ­
s imo fa scicolo .

Cro naca e sto ria di Val di Magra , ed ito d a l
« Cen t ro Au lle se d i Ricerch e e S tu d i Lu ni ­
gianesi », Anno III , vo l. 2" 1974, in 8°,
pp . 176.

Segna liamo ques to p rimo fa sci col o , d i cu i
ci gi u nge notizia, di un a p ubb lica zione vo­
lonte ro sa , t ra Ic mo lte che la Lu n igia na ,
sempre fcconda di s tud i e ri cerche s u l s uo
mondo cu lt u ra le, vien e via via esprimendo
'(a Pont remoli , a ll'Au lla , a Villafranca ... ) .
Sotto la stessa in segn a annunciamo un vo­
lu m e monografico:

G IULIO RICCI, Alcest e De Ambris dal socialism o
eroico di Lunigiana al s indacalis m o rivolu­
zionario. Aulla 1974, 8° , pp . 176.

Ci auguriamo di pot e r segna la re tulte le
pubblicazion i d el « Cen t ro » ,

* l n ventione d i Giulio Pallavicino di sc rive r
tutte le cos e accadute a/li tem pi suo i ( /583 ­
/589) , a cura di EOO.~RDO GRE1<Dl. Gen ov a ,
Sagep, 1975, in 8", pp . XXVI-260.

N. L n .18o:;u A, Le origini l/i Genova e i problemi
del colle di Castello . Es t r . da " Archaeo lo ­
g ica » , Scritti in o no re di A. Ne pp i Modon a ,
Firen ze , O lschk i 1975, in 4°, pp . 359-72.

È il tes to de lla co n ferenza tenuta ne l '69
a ll 'Asso cia zione dei Liguri in Roma , e ti en e
con to dell e u lt im e indagin i e dei ritrova rncn­
ti non so lo su l co lle d i Cas te llo , iniziati dal
La m bogli a s tes so ed ogg i proseguite da l­
l ' éq u ipe d ci Mannoni , m a an che nella zo na
d i S . Loren zo -S . Andrea , dove a i re pe r i­
m enti no stri deg li a nn i '50 oggi ven gono ag­
giungendosi qu ell i di « Piazza Nuova» (Ma l­
teotti ), importanti quanto men o per la topo­
grafia d i Geno va ro mana . Torner emo sul­
l 'argoment o in un a p ross ima ra s segna .

A. RIPARBELLI, L'icono grafia di S . Alltollio iII
Capraia / so la. In « Il Santo -. Ch iavari, 1975,
nn . 3, 4, 5-6.

M. CORR.~D I CER\'I, Allcora su ll 'anli teat ro roll/allO
d i Modella. Es tr. da « Att i e Mcm . Dep . S I.
P . Prov o Mo den esi 1974, pp . 275-79.

* L. TACCIlELL\, L'Ab bazia di S . Maria del Po­
rale. Bobb io , ed . Co lumba, 8° p p . 36, 8 tavv,

t. o. d.

NOTIZ IE BREVI ED ANNUNCI

* A. RlI'ARBELLI - P . BRUSClll RI PARBELLI, / s ig ill i
del Com un e di Cap raia Isola. Firenze, in 811

1975, pp. 12.

sposo ineffabile , e indefe ttibile , della Poesia, rispecchiano questa poe tica rarefatta .
Ma il dramma pi ù amaro si espr ime po i in chi ave teologico-morale (donde for se
1'« anonimo »? ), e si fa più mordente .

Sono in tu tt o 17 componimenti , poco più di cento ver si : ma c'è tutta un a
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1\ - Art icoli

3-7

23-29

58-60
109-29

XXV

XXI
XXII

XXII

XXIV 13-31

XXII 49-64

XXII 137-56

XXII I 65-7 1

XXI 139-44
XXII 86- 108

XXIV 33-48

XXV 82-100

XXII I 145-46

XXII I 83-I06

XXI 113-30
XXIV 69-82

XXII I 27-44

XXIII 72-75

XXI 97-111
XXII 157-63

XXIII 75-76

XXI I I-57; 61ss .

XXII , 2; XXIII , 2; 82; XXIV , 2; XXV, 2
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LA DIREZIONE: A gli A m ici

GROSSI BIANCHI LUCIANO, I « Palazzi di Gen ova » de l Ruben s e
« Strada Nuo va ». « Più che una strada Wl quartierc » (c v . T . O .
DE NEGRI) .

ORESTE GI USEPPE, Gen ova e Ligur ia nell'et à co ntem po ranea
- Mon s. A ndrea Cha rvaz , 1793-1870

j\1\ANNONI TI ZIANO, Sui metodi dello scavo archeologico nella Liguria
montana . . . . . . . .

MANZINI ANNA, Cam ogli ci ttà « moderna » . Da approd o a porto, da
borgo a città .

MARANTONIO SGUERZO ELSA, Un mancato « m eeting » anti concil iare
a Savona il 9 gennaio 1870

LA 'FRANCHI LUCIA;-':o , V. A. CANTÙ.
LUXAR DO DE FRANCHI NICO LA , Le contrade dei Luxartl i e dei De

Franch i nella Geno va del Quattrocento

PAGLI ERI RINA NG ELO, PAZZiNI NAD IA , SERRATO MAR ILENA , I Ricca
d i Lavino e la parrocchiale di S. A ntonio Abbate .

PARMA ARMANI ELENA, La storia di Ester in Wl libro di schizz i
d i Giovanni Guerra

!)AZZINI NA DIA, V. PAGLI ERI R.
PETRACCO SICARDI G IULI A, Bobbio nell'età colom baniana. No te d i

ropononiastica .
PUCCIO LUISITA, Frescantl genovesi a Palazzo Centurion e in Fossa­

tell o; D. Piola, G. De Ferrari. n. Guidobono .
- Ascendenze d i Gr egorio De f errari .

Q UAI NI MASSIMO, Pagin e per W l atlante: Il golfo di V ado nella
più antica rap presentazione cartografica

- Paolo Revelli , la « geografia storica » e la «storia della geo-
grafia »

RUTTERI MARI A GRAZIA, N uovi ap po rti per V incenzo Malò
- V irtù e di fetti de « La pittura a Genova e in Liguria » .
- Le opere « geometrizzate » di Lu ca Cambiaso .

~ARTOR I LUIGI, Pagine per Wl atlan te : Pier lv/aria G ropallo: Il « Li­
bro dei f eudi della Riviera Occidua s palestra dell'art e carto­
grafia del Gropallo (e v. T.O.D .)

SEM INO MARIO, La Pie ve di S. A m brogio ad Uscio e il suo restauro
(e v. T . O . DE NEGR I...) .

SERRATO MARI LENA, v. sopra PAGLI ER I R., PAZZINI N.
STRINGA PAOLO, La strutt ura urbana di Pietrabruna

T ERMIN IELLO ROTONDI G IOVANNA . O pere d'arte dell a Pieve di S.
A m brogio (ad Uscio) .

- Il campani le d i S. Ambrogio a Varazze e il suo resta uro

Corsiv i redaziona li e note pa rticolari (T .O .D.) : XXI - Pie ve di
Uscio: 3, e nn . 17, 20 ; 6 1-66; - Latronorio: 69-70. e nn . 8, 9, 14;
- XXI I - Scavo archeo logico: 49-50; - Chia rvaz: 87; - Campanile
di Varazze : 109, e nn . 4 , 6, 8, 12, 24 , 130; - Camogli: 137 ; - XXIV ­
Pietrabruna: S. Brigida : 32; - I Ricca: 33, e nn . 4,5; - Tangenze:
49 - XXV - Bobbio: 3.

33-47

107-19

3-IO
112

145-47

129-44

121-28

XXI
XXI
XXI

XXII

XXI I G5-74

XXIV 49-67
XXV 65-70
XXII 130-36
XXII 130

XXIV 83-88

XXI 130-32
XXI 133-38

XXI II 45-62

XXIII

XXI II

XXI I I

XXI I 3-20
XXIV 3-12

XXI 69-96
XXV 8-24
XXV 71-73

XXIII 3-24
XXV 101-103

DE MAESTRI RICCARDO, Mulini a vento in R iviera. Un esem plare
at ip ico a V erezzi. . . . . . . . .

DE NEGRI EMMINA, Chiese del Genovesato di lv/arcella Remondini.
L 'itinerario da Zi ona a Can d iasco .

DE N EGRI TEOFILO O SSIAN, La Pieve di S. A m brogio ad Uscio .
L 'ambient e storico (e v. M. SEMINO)

- La rinn o vata Pinacoteca di Palazzo Bianco
- Pon ente ligust ico medioevale
- / « Palazzi di Geno va » del Ruben s (premessa) - Il « quartiere-

corte » d i Strada A urea o M aggiore . . XXII 21-23,29-32
- Du e sto rici palazzi genovesi XXI I 75-78
- Pagin e per un atlante: Prem essa. G. Ignaz io FIori .x XI I I 25-26 ; 62-64
- Pagin e per un atlante: Pier lv/aria Gropallo pittore cartograf o

del '600: Pagine sparse del G. ma estro della cartog rafia pittorica
geno vese (e v. L. SARTORI ). . . . . . . . . .

- Frammenti di Wl album : Chiese del Genovesato d i Marce llo Re-
mondini. I « quadernetti » (e v. EMMINA DE NEG RI) . .

- Matteo v inzoni « architetto» e le fabbrich e dei Brignole a
Grappoli . . . . . . . . . . XXV 25-64

- La Ta rasca . XX I 151; XXI 164; XX II I 120; XXIV 68; XXV 70; 103

BERRI PIETRO, Paganiniana IX
GIAVATI GI ULI ANA, Tungenze: Seicento lombardo e Se icen to geno-

vese . . . . . .
- Il messaggio delle Casacce in una moderna interpretazione .
BLAKE H UGo, I « bacini » del Campanile di S. A m brogio (V arazze)
BOZZANO G UGLI ELMO, Prem essa ai « Bacin i» di S. A m brogio (Blake)

CANTÙ ALBERTO e LA NFRA NCH I LUCIANO, Ernesto Cam illo Si vori e
l'O ttocen to strumentale italiano . . .

CIMASCHI LEoPoLDo, La IV/ostra di R ubald o Mercllo al Palaz zo del-
l'A ccad emia .

- Eu genio O livari ne l cinquantenario della m orte . . . .
C IPOLLI NA CLARA , Pagine per un A tlante : L'insabb iament o del po rto

di Savona tra '600 e 700

FORCH ER I GIOVA NN I, I rapporti pat rimoniali fra i coniugi a Genova
nel secolo X II .

- Il Populus negli Stat uti d i Savona del 1345 .
FORT I CARLO LEONE , S. G iacomo di Latronorio o d i Areneto. Un

fo rtunato recu pero (Contributi di G. DE MICHELI e T.O. DE NEGRI
- Sul castello di Cam poligure. Restauri ed ipotesi storiche
- Hokusai e Hirosliige a Genova .
FRANCHI NI G UEL FI FAUSTA, I croc ifissi « uux bras étroits » di A les­

sandro Magnasco .
Sul « S. Francesco che rice ve la stigmate» di A . M. Maragliano

I NDI CE GE NERAL E PER AUT O R I
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INDICE ONOMASTICO

BORDO~E , p it !. : XXIII 108
BORRO'I EO Carlo (S .) : XXI 150 ; XXIII 6 n .; 147 ;

e Fed e r ico : XXIV 49, 61 ; XXV 98
Bosco , march . del B. : XXI 84 ; XXV 12, 17; - Gu­

glie lmo e Ott one 16, Manfred o 17
BORL.A~D I prof. Francesco : XXV 75
BOSELLI Fe lice, pitt . : XXV 74. E qu i: Ba rt ol. Arbo­

to ni , Domeni co Be ttini , Margh e rit a Caffi, An!.
Gianli s i, M. A. Rizz i, Vinco Volo

Bossi o mon s . F ra ncesco : XXII I 131
BOTTARI Francesco , pit!. : XXI 152
BOTTICELLI Sa nd ro : XXII 163
BOTTI ~O ca p . Angel o M. : XXIII 110, 112
BRACCESCO Carl o , pit!. : XXII 162; XXIV 69
BR,ICELLI Carlo: XXII 137
BR.nIA" TINO, pit!. : XXII 163
BREA Ludovi co , pitt . : XXII 161-62
BRLI~ Alessand ro : XXIII 78
BRLlSCO Gian Ca r lo : XXIV 93
BRIG~OLE SALE Antonio : XXI 140; B . S . di Groppo­

li, Ant on Giu lio I , II, III , I V, Gio Fra ncesco I
e II , Francesco M., Ridolfo M., Ma r ia in De
Ferrari Ga lliera, ed a lt ri : XXV 25-37 passi m ,
48, 52

BRUSCO Giacomo , ca r togr. : XXI 73, 86 ; XXII I 39
BUGIANI Arrigo : XXV 70
BUTTI~ J ean, d isegn . : XXII 83

C.' FFA RO : XXII lO; 81
C n lBIAso don Alfred o : XXI 25 ss ., 64
CnlBlAso Luca : XXI 159 ; XXII 163, 167; XXIII

75 S. (e qui : Da niele da Volt erra , Diìrer, Bos- h .
Michel an gelo , Ti ba ld i ; Ca lvino , Lutero); XXV
67 ; 96 n .

Cn lOGLI arch . Gerolamo : XXII 121
CANALE Gio M. , podest à: XXII I 8
CI~EPA Ant on io Mario , pitt . : XXIV 95
CI~TO~I Si mone , arch . : XXII 76 ; - Gaet a no: XXIV

21 S .

C.'''T Ù Cesare : XXI 141; XXII 102
CIRAVAGGIO (da) Mich el an gelo : XXI 155; XXV 84
CARIZZI giornal . : XXIV 91
CARLO V : XXII 77 s .; XXV 94
CARLO ALBERTO: XXI 144; XXII 88 n .
CARLO FII.IPPO, El et!. Pal at .: XXV 68 n .
C.\RLO"E Andrea: XXI 114; - Giambatt. : XXI 124,

127; - Giovanni : XXI 113
C IRRETTO (de l) Alfon so e Peretta: XXIII 100, 102;

Ottav iano : XXIII 97
CIRRACCI : XXI 159 ; XXV 84
CARRO cap . S tefano: XXII 142 ss.
CARROSIO Bernardo (m a Battist a ), cartogr. : XXII I

36, 39 ; 74; 84 n .; 108
CASANOVA To ma so, not. : XXII 19 n .
CISTELLO Bern a rd o : XXI 159 ; XXV 83, 88 ; - G. B.

il Bergamasco: XXII 22, 27; XXV 83
CASTELLO Vale rio : XXI 159 : XXI V 49-87 pass o E qui :

Gioachino Assereto 52; Bol dini 63 ; B. Casti ­
glione v. ; Cerano 52-63 nassim : F. Del Ca iro
53 sS. ; Fu ssli 63; Lomi 51 ; Agost , Mera no 55;
Morazzone 51 s ., 63 ; Sorri 51. I nolt re : Met a ­
s tas io 56

CASTIGLIONE Ben ed etto, il Grechetto : XXI 98; XXII
81; XXIII 20 ; 77 (a nc he Gio Fra ne. e Sa lva ­
tore - E qui : Fia sell a V.; con te Bulzarin i :
Ferd. C. Gonzaga : Gio V. Imperiale : J . M. von
Schulemburg); XXIV 54-59 pa ss .; 70 SS.

CATERINA (Sa n ta) da Si en a : XXII 109
CATTANEO Gio Giacom o , Commiss .: XXIII 84

B.ICICCIO (il), G.B. GA ULLI: XXIV 78-82
B.ICIGALUI'O cap . Giulio : XXIII 112
BALESTRERI Leonida : XXIV 91
B.IRABIl'O Ca r lo : XXII 22 ; XXV 70
BARATTA G. M. p itt. : XXI 152
BARDI (de ) Boniforte e Dona to : XXII 161
BARGONI, cartogr. : XXIII 108
B.IRNA BA da Mod en a: XXII 159 s., 163
BARTOLO'IEO di Broglio : XXV 17
B.\RTOLO'IEO da Cam ogli : XXII 159
B.ISSANO Enrico: XXIV 96
B.ISSIGN,INI Gio . Ant oni o , ing . : XXI II 43 ; 45 ss .,

60 ss.
BW DO Luca, pitt .: XXII 163
BECCAFUAll: XXII 77
BE~CIVEN NI Lappo : XXV 18
BENVENUTO mon s . Giacomo : XXI 15-25, 61-68 pass im
BERGOGNO NE (I I) , pitt. : XXII 163
BERLIOZ Hect or : XXII 67 ; XXIV 83. 86
BERNINI G. Lorenzo: XXIV 71 ; XXV 68
BESOZZO pit!. : XXII 161
BETTINI Fili pp o, patriota : XXI 157
BloIGINI Sebastiano , giornal.: XXIV 91
BICK NELL Clarence: XXII I 79
BILLIoI, dep . di Corte Olon a : XXII I 70 S.
BLoIKE Hugo : XXI 84 s . ; XXII 109. 130-36 (e Qui:

G. Bozzano , G. Buscaalia, T . Franzi T. Ma n­
noni e L. Ton giorgi); XXIV 89

Bo Carlo : XXI 154-55
BOCCA~EGRA Simone : XXIV 4 n .
BOERO Federico M. : XXIV 85; XXV 80
BON,IGUIOA Pacino pitt.: XXII 159
BONoI\' E~TURA Raffaele , pìtt . : XXII 160
BO~I FORTE fr at e lli , pitt. : XXI 161
Boxo, S. Giovanni , vesc.: XXI 6 n .
BONVILL,I~O , notaro : XXII 5, 13, 15, 18

AD,ILBERTO, m a rit o d i BELLI ; e qui : Ald rud a moglie
di Tre se lgardo: XXII II. Qui an cora (pp . 3-20) :
Adela si a , Ardizzone marito di Benin casa, Avi­
na te , Ermengarda , Gugliel mo Bu ron e , Obe rt o
Com mes, Ota Forn a r i , Forte da Caxana, Fran­
co li na, Gregorio, Orcoit a , Piccamiglio , Sozo­
bono

AIHLDA LDO e AGILULFO: XXV 4 n. 5 n.
ADORl'O fa m iglia : XXIII 77
AGOSTI~E I.I.I con te Ant on io, Ester ved . Sart ia ni:

XXI 110 n .
AICARDI Carlo G., pitt . : XXIV 44
ALBERICO da Cuneo , pitt.: XXIII 48, 53 ss ., 64
ALERA'IO: XXI 158
ALESSoI~DRO III : XXI 71 ; 129
ALESSI Gal eazzo: XXII 22, 27 ; 77 ; XXIV 94
AL'loIGloI Rob erto : XXII I 25
A'IP EGLIO di S. Pier d'Arena, no!. : XXI 71
ANS,II.DO Giovanni, industr. : XXI 141. . E qu i : i

Bombrin i, G. Boccardo , C. Cabe lla , Ccvasco ,
R. Cobde n , I. D'Ast e , R. De Fe rrari , G. Doria,
M. Erede , A. Odero, L. Or lando. Pa pa , L. Pa ­
reto , F. M. Perro ne , i Pia ggio , Z. Qua glia, E .
Raggio, V. Ricci, R. Ru ba ttino ed a ltri.

ANTONIO PRISCO: XXV 6 n . ; AUGUSTO : XXV 4
ApI Pie r G. : XXIV 92
ARDI ZIO , vescovo sabazio : XXII III
ARTOCCIII~I , e Ari s i . Bert i, Cast ign ol i, Forlin i, Na ­

salii R . : XXV 94
ASSUERO: V. ESTER e GUER RA GIOV.
AI'I'OCATO (Ad vocatus) Johan nes e Rola ndu s : XXI

7 n .

V,IGNETTI L. ed a ltri : XXII 29-32*
VE~TURI M. : XXI 158
VE~TURI~ I G. : XXII 79
Vox MATT L. : XXII 79

UGO F.: XXII 82

ZO~ZA L. : XXI 151

WILDE O. : XXI 151

Accademia Ligure di Scien ze e
Lettere: XXII I 78 ; XXV 75-76

Accademia Lu nigian ese A. Ca­
pellini : XXIII 79

« Archeolog ia Medieval e ": XXV
76

« Berio » (La) : XXII 168 ; XXII I
148 ; XXIV 96

« Bertello » : XXIV 95
« Ca mpa n in Ru ssu »: XXII I 160
« Casana » (La) : XXII 83-84 ; 168;

XXIV 96
Cas sa di Risparmio di Ge no va e

Im p . : XXI 151* ; XXII 167 ;
XXII I 80 ; XXIV 95; XXV
79; 80

« Com pagna (A) >> : XXIII 147;
XXV 78

Comune di Genova, Atti Giorna­
la Bibliot eca Be ri o : XXI 157 ;
- Mostra dell'Alessi : XXIV
94 ; - Hoku sai ... : XXV 71·73*

« Convegno Inte rn az. Stu di Co­
lomban ian i »: XXV 76-77

« Convegno I n te rn az. S tudi Co­
lombiani »: XXV 77

« Compere (Le) di S . Gio rg io »:
XXII 168

Deputaz. Parmense d i St. P.,
Sez . Piacenza , St u di Na sa lli
Rocca : XXII 79

Ente Man ifest az . Genovesi: E .
Fi rp o : XXV 80

E.R.G.A. : XXV 80
Font i stor ia pitt ura: XXIII 77*
Gall eria Del Giudice , d iseg ni :

XXI 159
Isn ardi , Calen dari: XXI 159
Istituto Internaz. Studi Liguri:

XXII 165; XXIII 78 ; 146 ; XXV
75

Is titu to S . Paol o : XX 145-47* ;
XXV 79

Isti tu to Sci en ze Geografiche:
XXI 158 ; XXII 167; XXI II
147 ; XXIV 94

Is tit u to Storo del Risorgimento :
XXII 166

« It al si der »: XXI 153*
« Ligu ri a »: XXII 84
Pittur a a Genova e in Liguria :

XXII 157-63*
Provinci a di Alessandria: XXII I

80
« Rivis ta Storica dell a Liguria »:

XXV 76
Società Econ omi ca di Chiavari :

XXIV 92
So cietà Ligu re di St ori a Patria:

XXI 156; XXII 165; XX III 78,
146; XXIV 92; XXV 75

So ciet à Savonese di St. P. :
XXIII 78-79 ; XXIV 92

Touring Club HaI. : XXI 154-55*

T..cCIIELLI L. : XXI 149-50*; 157
TAVIANI P. E.: XXV 77
TORRITI P. : XXII 158 ss. *

PAGLI ERI S . : XXI 133-38*
PAR'IA ARAIA NI E .: XXII 76-78'
PAR'I ENTOLA V. : XXIV 93
P,HRO~E S.: XXV 80
PELOSO G.E .M. : XXI 157
PESCE G. : XXII 83 ; XXIV 95
PESEl'TI F .R . : XXII 159-60*
PASTRA W. : XXII 81
PICASSO G.M. : XXI 157
PIERSA NTELLI G. : XXIII 74*
PIST,IRl l'O G. : XXII 79 ; 165
PODESTÀ F. : XXV 77
PROFUAIO MULLER L. : XXIII 75-76*

QU,IINI M. : XXIII 72*

NASALLI ROCCA E . : XXIII 80
NEPPI MOlJo~oI A.: XXII 79

L IBò M. : XXII 21-29'
LnlBOGLIA N . : XXI 145·47* ; XXV

104
LEBORO~ I M. : XXIII 120 ; XXV 70*
LIETTI P. : XXII 80
LOPEz R.S . : XXIII 79 ; XXV 77

GIACCIIERO G. : XXI 139-44* ; XXII 79
GIUBBI~ 1 G. : XXI 151
GRITTA G.B.: XXV 78
GROSSI M. : XXI 160 ; XXII 81;

XXIII 80
GUELFI F. : XXIII 120*
GUELFI M. : XX 151; XXII 164 ;

XXIII 120; XXIV 68 ; XXV 70*;
103

GUERRINI A. : XXIV 68*

a LLA REPETTO G. : XXIV 93
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Rnl ELLI S . ed a lt ri : XXIII 80
Rn lERI P. : XXII 80
ROCCHIERO V. : XXI 159; XXII 82,

167 ; XXI V 95 ; XXV 79
RO'IANA G.G. : XXI 160
ROSSIGNOTTI G. : XXV 79
Rozzo U. : XXII 80

SBARBARO C. : XXIV 68*
SBORGI F. : XXII 75-76*
SCII' IUCKII ER A. : XXI 160 ; XXII

167; XXIV 95-96; XXV 80
SCOGN,lAll GLlO G.F . e M,ICELLIRI

G. : XXII 82-83
SCOTTI P. : XXIII 73
SHELLEY P. B. : XXII 164*
SILVESTRI U. : XXII I 148
SISTO A. : XXII 167
SOLARI D. : XXII 164*

1\1AGAGLIO R .: XXV 78
MALASPI~oI G. : XXI 156 ; XXIV 93
MAl' NONI T.: XXIV 89*
MARCEl' oIRO C. : XXII 81
MARILLI: XXV 80
MASSA C. : XXI II 74
MASSA P. : XXIV 93
MELEGARI G.E . : XXV 79
MOAIBELLI CASTR ,ICoI ~O M. e BOG-

GLIl'O PICO F .: XXII 166
MONTALE B.: XXIII 147
MOR,IBITO L.: XXIV 90-92'
MORE~O D.: XXIII 74 ; XX 78

DACIIÀ UGO e M,IRINoI : XXIII 73*
DE FER RARI A. : XXIII 160
DE L ' ROSA OLIVERA L.: XXIV 93
DELFINO G.-SCII'IUCKII ER A. : XXIV

95
DELLE P IANE A. : XXII 81-2
DE MAESTRI S . : XXV 78
DE M,\RTl NI L.: XXII I 148
DE NEGRI CARLO : XXIII 73*
DE NEGRI T .O.: XXI 139-43*;

XXII I 73 ; XXV 79
DEVOTO G. : XXII 165
DI PAOLO S .-NARDI A. : XXII 83
DOSI DELFINI G.C.: XXI 152-53*
DUFouR Bozzo C.: XXII 157-58*;

XXII 165

FALABRINO G.L.: XXII 164*
EI SOLA U. : XXII 165; XXV 76
FERRO G.: XXI 148-49*; XXIII 73
Fl oISCHINI G.: XXII 165-66
FIRPo E .: XXV 70*
FORTI L.C. : XXII 166
FRABETTI G.: XXV 71-73'
FRANCHINI GUELFI F. : XXIV 94

e XXV 65-70*
FROVA A. : XXV 76
Fusco E .M. : XXIII 148

BALARD 1\1 . : XXII 79 ; XXIV 93
BALESTRERI G. : XXIV 96
B.'LESTRERI L. : XXI 158 ; XXIV 93
BARILETTI A.N. , MEIJRI G. : XXV 79
BE~ISCELLI G. : XXII 167
BE~VEN UTI G. : XXIV 93, 94
BERRI P. : XXII 83
BERTI l'O A.: XXII 79
BERTOCCIII L., DOSI DELFINI G.C.:

XXI 152-53*
BIAVATI G. : XXIV 94
B ICKNELL C. : XXII I 79
BIGAZZI G.P.: XXI 159
BL,IKE H .: XXIV 89*
BLUM K ., PARELLA M. : XXI 153*
BOERO F .M. : XXV 80
BaGGIANO PICO F.: XXII 166
BaGGIANO PICO V. : XXII 150
BO~FIGLI C. : XXI 157
BOREA E . : XXI 155-56*
BRIZZOLARI C. : XXII 80
BRUNO G.F . : XXI 131 -33*
BULFERETTI L. : XXII 78

AGOSTO A. : XXII 166
AXIBROSI A.C. : XXI 157
A~OREOTTI R. : XXII I 80
ARISI F. : XXV 74*
ATTOXIA PEPE F . : XXII 83 ; XXIII

79, 80
AVEG~O R.: XXII 83

GABRIELLI N . e VENT URI M. : XXI
158

GALLO S. : XXIII 74*
GARI NO M. : XXII 80
GAVAZZA E. : XXV 79
GIIIDIGLIA QUlNHVoILLE A. : XXIII

77*

CANEVA G. : XXIII 79
CARBO NERI N.: XXII 82
CASSIANI I l'GONI M_: XXI 159-60
CoISSlAl' O DA LI NGASCO: XXI 157
C.'STEL~OVI G.V. : XXII 160-63*
C.WASSA U.V . : XXI 159-60 ; XXIII

148
CONTINI G.F _ XXIV 95
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CWALLlXI ( Il) : XXII 159
Cxvx ss., Umberto VitI. : XXII 83; XXII I 148.
CAI'OUR (d i) Cami llo Ben so: XXI 141 ; XXII 97,

102 n .
CEXn"RIOXE, Palazzo : XXI 113-30; - Gio. Batt ., 11'1'0­

lito , Ma ri a Te r. c.: XXI 117 n .; - Cri st of o ro
Batl. : XXIV 77 n .; - Virgi nia C. Brace lli : XXV
78.

CESCIII Carlo : XXI 26, 48, 56; 76 ; XXII 112 ; XXV II
CILlPUY Nicol a s M .J . , inci s .: XXI 151
CIIAR~I EZ march ., sp , Carlotta Zorzi; - Adel e sp ,

Ago sti nell i v. : XXI I lO n .
ClIARI'AZ Andrea, arciv. di Ge . : XXII 86-108. E qui :

ca rd . Alimonda 98, W3; card . Antonelli 95 s. .
99; Ferrante Aporti 96, 98 ; Ces . Ba lbo 92, 97 ;
Cesare di Sal uzzo 89; can . Chiarella 98 ; M.
D'A zegli o 97; mons. Dupanloup 104; m o ns .
Ferrari 95 ; mon s . Franzoni arei". e m on s,
Garassini 94; ab . A. Geniani 103; Gen sonné
105 ; P. Ge ym onat 99 n.; Giobert i 92, 95 ; ab .
Ma ri u s Hudry 107; La Me n na is 88; arc o Salvat ,
Magnasco 106; Ach ille Meno tti 102; mons. Me r­
m illod 91; pa s t , Alex is Mu ston 91; p . Passagl ia
97 ; Man fr edo d a Pa ssan o 104 ; S. Pe llico 91,
102 ; P. Pi rr i 96 s.; ab . Po r t ie r 107; U. Ratta zzi
101; Rosm ini 96; Pa ride Sal vago 104; card
Giu s . Si ri e m o ns . G . St orace 87 ; card . Tadini
94; To mmaseo W2; Ca rlo T ro va 102; ed a ltri

CIiECClll arch . Ereole : XXI 158 -
CIILIPPOR I G. C., Cri s tof. Ch ia ri n i : XXII 164
CICALA Meli a d uce : XXII 166
CICIOXE P. M ., not . di Garlenda : XXII I 87 , 93
C IPOLLINA m.co Giacomo . feuda r. : XXII I 93
CLWAR IZZ.I nobili , Bernardo : XXIII 46 n .
COOIGXOU Arturo: XXIII 78
COLO~lB'\XO, San: XXV 3, 7
COLO~IBO Cristoforo : XXIII 72; 107 : XXV 77
COXFREOI Gio Domenico, canccll. : XXI II 88, 91, 93,

106
CORXEl.LlSC,\ P . Francesco: XXI 150
CORREGGIOG XXI II 77 ; XXIV 50; 69 ss ., 78
COSINI S ilvio, sc u lt . : XXII 77
COSTA conte Be ned etto di Con sciente , ed a lt r i :

XXIII 93 ss ., 106 ; C. Bian ca d el Ca r retto : 97 ;
mons. Pier Franco , Ottavìo, Ales sandro , Gio
Ant onio : 96 n.

Coz zo Alessandro. di segn .: XXI 26 n .
CRWEXX,\ in g . : XXIII 84 n .
CEIPP,I prof. Romeo: XXIII 78
CRISTOFORO di Ra pallo, no taro : XXI II 145
CUNEO (da) Alberico, cartogr. : XX I II 53 ss .. 64

D'AxORADE Alfredo: XXI 14-20, 45, 58-68 pa s si m ;
XXIII 121

D 'AzEGl.IO Ma ss im o : XXI 141 ; XXII 97
DE B ERNARDIS Lazza ro M . : XXII I 65
DE FER RARI Gio An d rea : X X I 98, 101; - Loren zo :

XXII I 8, 9 ; - Ora zio : 75 n .
DE F ERRARI Gregorio : XXI 98 ; 113-130 (e qui : G.

Aud ran 127, 129; B ro zzi 126 ; A. M . Co lo nna
117 n . ; Piet ro da Corto na 126 ss.; Barto l. Gu i­
dobo no v.; An to nio ed Ar ri go Haffner 114, 118,
126-29 ; Mariani 126 ; Dom . Piol a V. ; - S igh izzi
126 ; - XXI 159 ; XXI V 69-82 (e qui : Be rni n i,
B ra ccesco v .; Domenichino 69 n . ; Giov. Ga g­
gin i 69 n. ; G . B . Ga u lli, il Baci cci o 78-82 ; G .
Lan fr anco 75 n . ; Ti ziano 73. Inoltr e : S . Andrea
Avelli no 74 ss; card . Pie tro Caraffa 75 n .; fam .
Ca ttaneo d . Vo lta 69 n .; Clemen te X 75 n . ;
S . Gaetano da Thien e 75 n .

DE F IORE prof. Ga spare : XXIV 13
DE FRAXCII l G. B. , Governa!. di Savona: XXIII 48,

51; - Carlo, Commiss .: XXI II 85, 87, 91-93, 102-

106; - Barto lomeo, Pie tro , Vin ciguerra (Albergo
D. F. ) : XXI II 145 S.

DEGOLI Eus tach io : XXIV 91 n .
DE M.IRIXI Pil eo , a rc iv . : XXII I Il; 165
DE MI CIIELI sa c . Giov a nni : XXI 69, 70, 73, 87
DE NEGRI E m m ina : XXII 22, 32 ; XXIII 125; XXIV

33 ; XXV 32, 37 e passim ; Pasqual e : XXIII
121; - Teofi lo O. : XXIII 73 e passi m

DI GIACO~IO Salvatore : XXII 81
DIl.LOX a rc h . Armando: XXI 26 n .
DI NEG RO N ico lò : XXIII 103 ; - Egi d io : XXV 17
DIOCLEZLlXO imp. : XXV 4
DODERO do t!. Fra nco : XXIV 95
DOl.CI Ca r lo : XXI 152
Doxxr o de Ba rdi : XXII 161
DaRLI famigli a : XXI 156; XXII 80; - Andrea : XXII

76 ss, : 161 ; - Alb erto e Francesco M .: XXIII
96, 103 s.; 109-12 ; - Antonio : XXIV 94 ; - Dome­
ni co : XXIII 47, 55 s .; - Do rino. Fed erico , Raf­
fael e : XXII 110; - Giorgio : XXI 141; - G. B . :
XXI 158 ; - Gio . Lu ca , Marcan tonio : XXIV 58,
59 ; - Ja copo , anna l. : XXII 75 ; . Paolo : XXIV
75 n . ; - Paganino : XXII 79 ; - Do ri a Lam ba :
XXII 158

DOSI Ca r lo , Giuseppe Ant on io, Nicolò; - DOSI­
DELl'IXl Gia n Ca r lo: XXI 152

Dunazzo Ma rce llo : XX I 141 ; - Stefano, arc ìv. : XXI
4 n .; D. Pa lla vici n i, l' al. XXI 120

E~I BR IACO Gug lie lmo : XXII 159
E~IlLlO SCA URO : XXI 71
ESTER: XXV 82-89 passi m . - E v . GUERI!.I Giovann i

FAR XESE, ca sa ta (e Borboni ) : XXIV 94; - Ales san­
dro : XXV 89

FEOERI CO Barbarossa: XXI W ; XXII I 75 ; 80
FERRARI Carlo , cartogr. : XXIII 38 ; - Gio Francesco ,

Podest à : XXII I 93 ; - Cesare: XXII 167 ; - Gio
Bono, vesc . : XXII 122 S.

FERRERa , villa (e Sanson e , Spino la ) : XXIII 44 n .
FERRO Gaet ano: XXII 137; XXIII 25 ss ., 32, 43 ;

73 ; 83
FEs sERo Lorenzo , ea r togr. : XXIII 59 S.
F IASELU Domenico : XXI 101; XXIII 77 ; XXIV 75 n .
FIESCIII Alberto (c asa): XXII 76; Giannetto , pitt . :

XXII 81-82; F . di Ternano : XXIII 93
F tGARI ing. Giacomo M.: XX III 49 s ., 56 s . ; - I ng.

V. : XXV 9
FI RPO Edoardo : XXII 164; XXV 70
FLOBERT , Mo nsù F. , cartogr. : XXIII 40 n .
FLORI (F LORIO) Geronimo Igna zio , ca r tog r. : XX III

37, 39, 50-58, 62-64.
FOLCIOXE Giacomanton io stucca to re : XXIV 43-47
FOPPA Vincenzo: XXII 162
Fossano, casata originaria dei Co st a d i Conscien te

(a ltre: Pirald i, Sicardi , Va ssa lli): XXII I 96
FRABETTI Gi u lia no : XXII 81
FRANCESCO d 'Oberto : XXII 159
FREZZA, cancell. a Savon a : XXIII 51, 58

G.ILLEANO Pie tro se u iI. : XXV 102
G.ILEOTTI Giu sep pe e Seb a st ia no , : XXI 152 ; XXI II

77
G.ILl.I.lNO Ca m ill o , arch .: XXI 17-19, 67
G.ILLONIO Anton io : X XV 97. 100
GA~lBAR.I Cesare, ve sc . , Ma ffeo , vcsc ., Umberto

ca r d . : XXI 149-50
GANDOLFl Giuse ppe , g ia ns . : XXIV 91
GA:-.:noLFO G io Carlo, fe ud ar .: XXI II 93 n .
GAR BARI XO d o n Arnaldo : XXI 26 n .
G.IREA Ma rio : XXII 112, 118
G.~R IB.~Llll Giu seppe : XXIII 65; - Pietro Batta, Can­

celliere: XXII I 91 ss. , 102

GARlB.lLUO Leon ardo , noI. : XXV 19
GAR IBllO L. e GAILXERIY A.L. , IÙI. : XXI 151
G,IZZO:-':I FRAseIl L·I Germa no : XXI 158
GIIERAROI XI, pitl. : XXI 152
GII IRL.lXD.lIO, Michele di Rid olf'o : XXI 58 s . - E qui:

il Bro nzi no , J acopino de l Conte, Cecchino Sa l­
viat i , Va sari

GLlCO~I ETTI Francesco: XXIV 92
GIORGIOXE : XXII 163
G IOI',IXXI da Carn ezana , « Maest ro »: XXII I 144
GIOI'AXX I d a Iervi e G IO\'AXXI da Pi sa , pi tr .: XXII

160
GIOnxx I SCRIBA , a nna l : XXII 7 n .
GIULIO Roxr.v xo : XXII 77
U, US·r.XLIXI Agostino: XXI I I 36 n . ; 72
G IUSTIXLlXO Imp . : XXII II
(j, USTO (~i Ra ven sbu rg, pit l. : XXII 161
GOXZ.lGA duca Vin cenzo : XXII 25 ; - Fran cesco : XXII

77 ; - Ferdinando Carlo : XXII I 77
Govt Gilberto : XXI 160
GRASSI Cr is to fo ro , cartogr. : XXII I 39, IC8 ; - Orazi o ,

te cnico : XXI II 46 S.
GIlEGORI Mina , cri tico : XX II 158
GREGOILIO XI II e XIV : XXI II 94
Gmu.o Fed erico : XXV 17
Glll~l ,ILU I Iarn . : XXII 28 ; - Agostino di Giaeom o:

XXII I 90; - Gio La nf r anco : XXI V 38
GllDPAL LO Pie r M., cartogr. : XXI II 83· 119; - Gio

Tomaso , G. B ., In nocen zo , Gio Gerolamo, N i­
co lò : 92

GROSSO Or la ndo: XXIV 95
GU,IST.lVI l'O N ico lò Gia cinto, Comm . Gen .: XXIII

87-96 ; 106
GVELFI Franca: XXII I 120; - Minimo , XXI 151 ;

XXII 164, XXII I 120; XX IV 68 ; XXV 70 (con
Emma ed I la ri a ).

GUERR.~ Giovanni : XXV 82-100 (c Cr is toforo, Dome­
n ico , Gaspare , G. B. 84, 9; S. e n . Il ). E q u i
Arnan , Assu ero , Ma rdocn eo , Va sti 82-87; ES Lcr
82-89; Giud itta (e Oloferne , Ozia , l abucodono­
sor, Achior ) : 86 ss .: - Ammanna ti 90 ; - Ber­
ga m asco, Bert oia , Ca m pi , Chi abrera, Nicolò
dell'Abate 83; Callo t 94 ; L. Cambiaso 96 n . ;
Cara vaggio , L. Carracci, Bar!. Ces i, G. B. Dell a
Rovere , Muz ia no, Pul zon e , li . iL x icc i 84 ; Ca ron
88; Bern . Ca st ell o 83, 88 ; Ch r ieger Cri s toph =
Cr is to fo ro Gu erra 95 s . ; G . A. De Ferrari 87 ;
Dell a Porta 94 n .; Dom, e Carlo Fontana 91 s . ;
A. Gall o ni , L. No rs in i P ., Sant i d i Tit o, J . van
de r Straet 97 e n .; Giambologn a 90 ; Nata l Bo­
nifacio 91 s .; Cesare Nebbia 84-94 pass . ; Poma­
rancio 88 ; Rat laello v.; Aress . Specch i 92 n . ; AnI.
Tempesta 97 ; Va sari 99 ; Ces. Vece ll io 95 ; N. Za­
ba glia 92 n .; Fed. Zuccari 100. - I no! tre : Carlo
e Fed. Borromeo 98; Carlo V 94; Ale ss . Farnese
89, 94 s . ; F lav ia e Orsina Pere tti 95 ; Pao lo V
84 ; Sav o ia 97; Si st o V Peretti 84-100 pass o

G UERIL INI Adriano : XXI V 68
GUGJ.lEL~IO, " Maes t ro » G., p it l. : XXIII 159
GUGLlEL~1O d e l Sol aro , ma ssa ro : XXII IlO
G UGLlEUIO di Pu s teri a , Pod est à : XXI V 8
GUIDOBO:-':O Bar to lomeo: XXI 98, 104 ; 113-30

HI ROSIIIGE e HOKUS.~ I , pit l. : XXV 71-73. E qui : M .
Bonicall i; G. Frabett i : Eiko Kondo 71 ; Ho ru­
nobu 72 ; De rain , Du fy , Gaugu in , Ha ns Har­
thung, Ma tieu, Van Gogh 73

I :-,:xOCEXZO IV : XXI 71; XXII I 144
I XVRE.~ march. Giulia d el Ma yno : XXI 74
L~BÒ Mario ed Enrica : XXII 21-29; XXIV 33,39
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Tcri asca , Traso , Vara. Zignago . E v. Lunigiana

LII 'OR" O: XXII 66, 69
Lovxo : XXII 158 ; XXIII 78 ; 86, 87, 94, 103 55., 116
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108 pa ssirn . E q ui Charnbery 88, Gin ev ra 91, Val
d 'I sère 107; Pin erolo 88, 92, 94, 106; nonch é
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63·64
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